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1. Introduzione. 

Nel momento in cui ci si accinge ad analizzare il conflitto armato in Colombia è necessario penetrare 

nella storia stessa del Paese e negli avvenimenti politico-sociali. Tale cornice permette di scoprire e 

osservare il panorama delle cause che hanno scatenato uno dei conflitti più lunghi e crudeli della storia 

contemporanea. Tale precisazione assume una valenza non solo dal punto di vista descrittivo, bensì come 

spiegazione logico sistematica dello stesso conflitto le cui peculiarità lo rendono sui generis.  

Innanzitutto, preme indicare che tale conflitto presenta sei caratteristiche principali. In primo luogo, si 

tratta di un conflitto prolungato nel tempo, essendo il più antico di tutto il continente americano.  

In secondo luogo, si tratta di un conflitto complesso, il cui numero di protagonisti è molto variegato 

poiché non si tratta di un conflitto coinvolgente due sole parti, come tradizione vuole, bensì una pluralità 

di protagonisti. Da una parte, uno Stato debole, non sempre coerente con la propria linea politica, 

incapace di svolgere le sue fondamentali funzioni di controllo effettivo del territorio nazionale e di fare 

fronte, in maniera adeguata, alle necessità che sono state disperatamente invocate dalla popolazione. 

Inoltre, lo Stato e i livelli politico amministrativi allo stesso subordinati si sono rivelati divisi sulle modalità 

di conduzione del conflitto1. Dall’altra parte, esiste una pluralità di gruppi guerriglieri che non possono 

                                                           
* Articolo sottoposto a referaggio. 
1 G. GUZMÁN - O. FALS BORDA – E. UMAÑA LUNA, La violencia en Colombia. Estudio de un Proceso Social, 
Bogotá, 1962, p. 405.  



 

 
3        federalismi.it - ISSN 1826-3534                        |n. 8/2018 

 

 

 

  

essere limitati e identificati solo come “FARC-EP”, in quanto, come si vedrà, quella fazione guerrigliera 

rappresenta soltanto uno, per quanto il più importante, dei tanti gruppi che sono esistiti e che, in misura 

minore, esistono ancora oggi, ed i cui elementi distintivi sono l’orientamento politico, ideologico, 

strategico e le relative rivendicazioni ed obiettivi. In questo contesto si sono poi inseriti, a partire dagli 

anni Ottanta, con maggiori ripercussioni a partire dagli anni Novanta, i gruppi paramilitari che hanno 

seminato il terrore e sono entrati con le loro pretese nelle dimensioni del conflitto. Tale multilateralità del 

panorama conflittuale è stata ulteriormente complicata e aggravata dall’imponente sviluppo del 

narcotraffico. 

Un terzo elemento caratterizzante è la discontinuità del conflitto. Infatti, sebbene siano stati tentati, nel 

corso dei decenni, diversi accordi per porre fine al conflitto, si è trattato solo di palliativi o di tregue di 

breve durata, che non potevano di certo condurre ad una pacificazione reale perché la diagnosi sulle 

origini del conflitto era errata.  

Un quarto elemento è costituito dalla conformazione ambientale e geografica regionale, dall'eterogeneità 

della popolazione locale e dalle forme di popolamento. Inoltre, l’occupazione delle terre e lo sfollamento 

delle popolazioni contadine ha sicuramente inciso e caratterizzato lo svolgimento del conflitto in maniera 

peculiare.  

Un quinto elemento di distinzione è che siamo di fronte ad un conflitto nato da radici sostanzialmente 

politiche.2  

Ultima caratteristica, importante e decisiva per valutare gli esiti di una futura pacificazione, è il grado di 

atrocità e di violenza delle dinamiche del conflitto, che nel solo periodo compreso tra il 1958 e 2012 ha 

determinato più di 8.000.000 di vittime, di cui circa 270.000 morti, 47.000 desaparecidos, 10.250 vittime di 

tortura, 36.000 sequestrati, 24.550 vittime di violenza sessuale e più di 7.200.000 gli sfollati.3 

La popolazione civile, di tutti i livelli sociali, si è dovuta piegare alle minacce provenienti dai diversi gruppi 

guerriglieri e paramilitari. Tali minacce hanno comportato il pagamento di “tasse arbitrarie”, la consegna 

di bestiame e vettovaglie e, nel peggiore dei casi, anche la consegna di figli minorenni da arruolare nei 

diversi “eserciti” sovversivi. L’aspetto più drammatico è dato dal fatto che l’impossibilità della 

popolazione di soddisfare le richieste di ogni gruppo, esponeva la stessa alle rappresaglie dei gruppi le cui 

pretese non fossero state soddisfate. 

                                                           
2 M. E. WILLS, Los tres nudos de la guerra colombiana: Un campesinado sin representación política, una polarización social en el 
marco de una institucionalidad fracturada, y unas articulaciones perversas entre regiones y centro, in COMISIÓN HISTÓRICA 
DEL CONFLICTO Y SUS VÍCTIMAS (a cura di), Contribución al entendimiento del conflicto armado en Colombia, 
Bogotá, 2015, pp. 763 ss., in www.altocomisionadoparalapaz.gov.co (c. 20/01/2017).   
3 Dati ufficiali del “Registro Único de Víctimas (RUV)”. Per l’esame delle statistiche vedi, in  
rni.unidadvictimas.gov.co (c.15/04/2017).  

http://www.altocomisionadoparalapaz.gov.co/
http://rni.unidadvictimas.gov.co/RUV
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2. Cenni Storici 

É doveroso rilevare le diverse prospettive temporali che hanno determinato le caratteristiche 

assolutamente peculiari di tale conflitto. Vi sono infatti studiosi che ne fanno risalire la genesi alla stessa 

evoluzione dello Stato colombiano, fin dai tempi remoti dell’indipendenza, mentre altri ne individuano 

l’origine a tempi ben più recenti.4 Probabilmente le due interpretazioni non sono in contrapposizione, 

ma risultano complementari considerando che in entrambe vi si rintracciano elementi di inconfutabile 

validità ed aderenza storica.  

Dal punto di vista storico, risulta oltremodo difficile stabilire una data a cui ricondurre l’inizio del conflitto 

armato in Colombia. Risulta necessario chiedersi: è iniziato con le guerre partitiche a cavallo del XIX e 

XX secolo, cioè la Guerra de los mil días, o con quelle degli anni Trenta del XX secolo, o del 1948 con 

l’omicidio di Jorge Eliecer Gaitán, o nell’anno 1958 con il Frente Nacional, o infine negli anni Ottanta con 

la rinascita e rafforzamento dei gruppi guerriglieri, paramilitari e con l’ascesa del narcotraffico5?. Una 

risposta a tali interrogativi risulta oltremodo difficile e in buona sostanza improduttiva6. 

Alcuni studi segnalano che la Colombia repubblicana ha vissuto tre distinti periodi di conflitti armati 

interni e di lotta guerrigliera, ciascuno con proprie e peculiari caratteristiche fondamentali. Si tratta dei 

periodi seguenti: la Guerra Civile, la Violencia e il periodo attuale, che ha inizio negli Sessanta. 

 Il primo periodo è quello delle Guerre Civili generato dalle rivalità interne tra le classi dominanti e che 

gettarono le basi per la nascita dei partiti politici tradizionali colombiani7, il Conservador ed il Liberal, a 

seguito dell’indipendenza dalla potenza coloniale spagnola e che si è protratto fino alla comunemente 

denominata Guerra de los mil días (1899-1902). Le principali ragioni di tale conflitto erano molto diverse e 

si possono riassumere nei contrasti relativi alle relazioni e al ruolo della Chiesa nei confronti dello Stato, 

nell’abolizione o meno della schiavitù e nell’organizzazione politica dello Stato di tipo federalista o 

                                                           
4 Nello specifico autori come Francisco Gutiérrez, Gustavo Duncan, Jorge Giraldo e Vicente Torrijos considerano 
che sebbene il fattore storico sia importante, il conflitto deve essere inquadrato nel periodo che inizia a partire dagli 
anni Settanta (fine del Frente Nacional). Daniel Pécaut fa riferimento al periodo che va a partire degli anni Cinquanta 
in poi. Mentre autori come Darío Fajardo, Alfredo Molano, Sergio de Zubiría y Javier Giraldo attribuiscono grande 
importanza al sorgere dei primi conflitti agrari verificatisi negli anni Venti.  Da parte sua María Emma Wills così 
come Renán Vega considerano requisito sine qua non lo studio sistemico fin dai primi anni di formazione dello Stato 
nazionale colombiano. Si veda COMISIÓN HISTÓRICA DEL CONFLICTO Y SUS VÍCTIMAS, Contribución al 
entendimiento del conflicto armado en Colombia, op.cit., p. 12. 
5 C. ECHANDÍA CASTILLA, Narcotráfico: Génesis de los paramilitares y herencia de bandas criminales, Serie Informes No. 
19, Bogotá, 2013, p.6 ss 
6 G. SÁNCHEZ – P. BAKEWELL, La Violencia in Colombia: New Research, New Questions, in The Hispanic 
American Historical Review, 1985, pp. 789–807, in www.jstor.org (c. 02/03/2017). 
7 E. ROZO ACUÑA, Il Costituzionalismo in vigore nei paesi dell’America Latina, Torino, 2012, pp. 238-246. 

http://www.jstor.org/stable/2514896
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centralista. Pertanto, si può affermare che, in generale, si trattava di temi simili a quelli che dividevano le 

altre oligarchie dei paesi dell’America Latina durante quel periodo storico8.  

Il secondo periodo di conflitto è quello che si è sviluppato verso la metà del XX secolo ed è passato alla 

storia sotto la denominazione di “La Violencia”. Si è inserito nel contesto della crisi permanente che, dagli 

anni Quaranta del secolo scorso, ha coinvolto il paese in un confronto sempre più aperto e conflittuale 

tra le classi dominanti e quelle dominate9. 

Nel corso di questo conflitto è ravvisabile un tratto in comune con le guerre del primo periodo: la 

direzione ideologica era esercitata dalle classi dominanti, attraverso i due partiti tradizionali, il liberal ed il 

conservador10, tuttavia il confronto sul campo era sostenuto dalle masse popolari (campesinos) manovrate 

dagli stessi partiti.  Possiamo quindi affermare che si è trattato di un periodo di scontro politico frontale 

in cui il solo fatto di identificarsi con un partito politico era sufficiente per essere giustiziati nel peggiore 

dei modi11. 

I più importanti elementi destabilizzanti dei due periodi di conflitto, che sono emersi durante le prime 

decadi del secolo scorso, sono i seguenti: lo sfollamento e la notevole diversificazione sociale causata dai 

fenomeni di urbanizzazione12 che, come spesso accade, hanno provocato, da una parte, un calo della 

produzione agricola13 e, dall’altra, l’emergere di una consistente popolazione nelle periferie urbane in 

condizioni di estrema miseria14. Va poi considerata la comparsa della classe operaia15 che, contrariamente 

a quanto verificatosi nel Cono Sud e nelle zone caraibiche, era quasi esclusivamente nativa e proveniente 

dalle zone rurali, in ragione anche delle politiche governative anti-immigrazione dell’epoca.  Da ultimo,  

la  crescente insoddisfazione  che si era sviluppata nel Paese e che condusse alla nascita e allo sviluppo 

del movimento operaio e delle lotte dei contadini16, organizzati sotto la direzione o influenza di nuovi 

                                                           
8 J. A. BEJARANO ÁVILA, El despliegue cafetero (1900-1982), in J. A. OCAMPO GAVIRIA, (a cura di), Historia 
Económica de Colombia, Bogotá, 1987, pp. 195-213, in www.banrepcultural.org (c. 10/03/2017). 
9 M. ARCHILA NEIRA, Los movimientos sociales y las paradojas de la democracia en Colombia, in Rivista Controversia n. 186, 
Bogotá, 2006, pp 9-10, in biblioteca.clacso.edu.ar  (c. 03/03/2017). 
10 P. OQUIST, Violencia, Conflicto y Politica en Colombia, Bogotá, 1978, p. 11.    
11 G. SÁNCHEZ, R. PEÑARANDA (a cura di), Pasado y presente de la violencia en Colombia, Bogotá, 1986, pp. 2-9 ss. 
12 M. ARCHILA NEIRA, Cultura e identidad obrera, Colombia 1910-1945, Bogotá, 1992, pp. 55-69, in issuu.com (c. 
02/03/2017).   
13 Il paese ha dovuto anche affrontare la grave crisi economica che ha fatto lievitare alle stelle il debito esterno e 
calare il prezzo del principale prodotto di esportazione, il caffè, a causa della “depresión cafetera” degli anni 1930-
1940. Si veda M. PALACIOS, El café en Colombia (1850-1970): una historia económica, social y política, Messico, 1983, 
pp. 20-24, in www.banrepcultural.org (c. 09/03/2017). 
14 La Colombia nel giro di qualche decennio passò da una popolazione rurale del 70.9% nel 1938, al 47.2% nel 
1964. Per approfondire il fenomeno di spopolamento delle zone rurali si veda, COMISIÓN HISTÓRICA DEL 
CONFLICTO Y SUS VÍCTIMAS, op.cit., p.18.  
15 M. ARCHILA NEIRA, Los movimientos sociales y las paradojas de la democracia en Colombia, op.cit., p. 65.  
16 J. A. BEJARANO ÁVILA, El despliegue cafetero (1900-1982), op.cit., pp. 195-213. 

http://www.banrepcultural.org/
http://biblioteca.clacso.edu.ar/Colom%20bia/cinep/20100925121121/movimientossocialesControversia186.pdf
https://issuu.com/cinepppp/docs/completo_cultura_e_identidad_obrera
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partiti politici che si proponevano come partiti di classe (il Partido Socialista Rivolucionario, il Partito 

Comunista, l’Unión Nacional de Izquierda Revolucionaria, il Partido Agrario Nacional)  che, in qualche misura, 

potevano sgretolare l’egemonia bipartitica (Conservador-Liberal).17  

Il terzo periodo conflittuale, sviluppatosi dagli Anni Sessanta sino ai giorni nostri, sarà approfondito 

nelle pagine successive. 

 

3. La frammentazione bipartitica tradizionale e La Violencia 

Negli anni Trenta del secolo scorso è emersa sulla scena politica colombiana una figura che sarà 

considerata come una delle più importanti del XX secolo e che ha rappresentato indubbiamente un 

elemento di rottura dei tradizionali paradigmi politici di riferimento del Paese. Si tratta di Jorge Eliecer 

Gaitán Ayala, passato alla storia come El Caudillo del Pueblo18. Dopo brillanti studi in giurisprudenza 

conclusi con il Dottorato in Italia sotto la guida del Professor E. Ferri, è tornato in Colombia e ha 

intrapreso la carriera politica, entrando in parlamento agli inizi degli anni Trenta. Nel 1933 ha fondato il 

Partito Unión Nacional Izquierdista Revolucionaria (UNIR), di chiara impronta socialista, che poneva al centro 

del proprio orizzonte politico la questione agraria (latifondi e minifondi) e la tutela dei lavoratori e operai, 

da raggiungersi sulla base di un deciso intervento statale sull’economia.  

Gaitán e più ancora, il “Gaitanismo”19 si è adoperato, quindi, per la restituzione della terra ai piccoli coloni 

privati e agli affittuari; ha divulgato e sostenuto ampiamente i diritti dei campesinos contemplati nella 

legislazione agraria; ha denunciato tutti i soprusi posti in essere dalle pubbliche autorità in complicità con 

i latifondisti (hacendados), che a loro volta erano legati alle grandi compagnie transnazionali, tra le quali è 

possibile citare la United Fruit Company20. Si è fatto, inoltre, promotore di un’opera di alfabetizzazione dei 

contadini e di un sistema sanitario di base per gli stessi. L’esperienza dell’UNIR ha avuto vita breve 

poiché, nel 1935, il partito si è sciolto e Gaitán ha deciso quindi di confluire nel Partito liberale 

colombiano (mantenendo comunque una dichiarata impronta socialista). Tale partito, se da una parte si 

                                                           
17 G. SÁNCHEZ – R. PEÑARANDA (a cura di), Pasado y presente de la violencia en Colombia, Bogotá, 1995, p. 319. 
Gli autori, ad esempio, hanno evidenziato come durante le elezioni locali per il “Concejo Municipal de Chaparral” 
nel 1941, su un totale di 1399 voti: 741 appartenevano al partito Liberale; 357 ai Conservatori e 301 al partito 
Comunista. Mentre in quelle successive del 1943: su un totale di 1762 voti: 966 erano del partito Liberale, 314 per 
i Conservatori e il partito Comunista incrementava considerevolmente i suoi voti arrivando a 482, cifra che provocò 
stupore anche a livello nazionale.  
18 Sul fenomeno del Caudillismo in America Latina vedere G. GUIDI, I sistemi a preponderanza presidenziale. Argentina, 
Messico, Venezuela, Repubblica di San Marino, 2000, pp.102 ss. 
19 D. PÉCAUT, Ordén y violencia. Evolución socio-política de Colombia entre 1930 y 1953, Bogotá, 2001, pp. 426-431. 
20 La stessa che Gaitán accusò di essere la vera responsabile del massacro occorso nel 1928, quando durante uno 
sciopero dei lavoratori vicino alla città di Santa Marta, l’intervento dell’esercito causò un numero mai precisato di 
vittime. 
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giovava della sua crescente popolarità, dall’altra mal tollerava le idee più marcatamente progressiste; per 

questo motivo le correnti più tradizionali del partito stesso hanno iniziato a contrastarlo.  

Gaitán Ayala si è candidato in più occasioni alla presidenza della Repubblica, senza tuttavia riuscire 

nell’intento principalmente a causa delle divisioni interne al partito liberale e poiché venne assassinato il 

9 aprile del 1948, alla vigilia di nuove elezioni che lo vedevano nettamente favorito.  

Tale assassinio ha provocato a Bogotá, la capitale del Paese, un’immediata e cruenta sollevazione 

popolare, passata alla storia come il Bogotazo o il 9 de abril.  La notizia ha raggiunto in poco tempo anche 

le zone più remote del Paese scatenando un’incontenibile ondata di rabbia popolare che avrebbe 

trascinato il Paese nel periodo più violento della Repubblica colombiana, passato alla storia, appunto, 

come La Violencia. 21 Infatti, tali avvenimenti avevano letteralmente destabilizzato i dirigenti di entrambi 

i partiti tradizionali. Nonostante la ribellione si fosse estesa in tutto il paese sotto le insegne del partito 

liberale, di fatto era andata molto più in là di quanto potesse essere accettato dallo stesso partito liberale 

(tradizionale). In definitiva, si è assistito all’irruzione delle masse nell’arena politica e alla mobilitazione 

delle stesse a sostegno di ampi movimenti sociali che frequentemente debordavano o minacciavano di 

debordare dalle strette cornici del bipartitismo.  

La risposta, ferocemente coercitiva anche mediante l’uso della forza da parte del governo, non si fece 

attendere creando un sistema contro la mobilitazione popolare, che includeva la formazione di gruppi 

(illegali) speciali di polizia di estrema destra Chulavitas, la creazione di organizzazioni paramilitari Pajaros e 

Contrachusmeros ai fini di “reconvertir” e “conservatizar” la popolazione, da impiegare contro chiunque 

volesse contestare il governo centrale conservatore.22 Tali gruppi e organizzazioni erano per lo più 

incaricati di perpetrare veri e propri genocidi, espropriazioni massive di terre e, in generale, di procurare 

ogni tipo di umiliazione alle persone, famiglie o interi villaggi che si consideravano avversari o che 

semplicemente erano colpevoli di trovarsi nel posto sbagliato23. Tale fenomeno ha permeato tutte le forze 

dell’ordine statale e in genere la burocrazia nei suoi svariati livelli. 

 

 

                                                           
21 G. GUZMÁN - O. FALS BORDA – E. UMAÑA LUNA, La violencia en Colombia. Estudio de un Proceso Social, 
op.cit., pp.33-115.  
22 G. P. RODRÍGUEZ, Chulavitas, Pájaros y Contrachusmeros. La violencia para–policial, como dispositivo antipopular en la 
Colombia de los 50, in XIV Jornadas Interescuelas/Departamentos de Historia. Departamento de Historia de la Facultad 
de Filosofía y Letras. Universidad Nacional de Cuyo, Mendoza, 2013, p. 42 ss, in www.scribd.com, (c. 30/03/2017). 
23 G. GUZMÁN - O. FALS BORDA - E. UMAÑA LUNA, La violencia en Colombia. Estudio de un Proceso Social, 
op.cit., p. 144. Famosa rimane la descrizione dell’autore di una scena tipica “...prima entravano sparando i chulavitas 
e i pajaros, poi la Polizia Dipartimentale e per finire gli eventuali soppravisuti, l’Esercito...”.   
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4. Nascita delle prime cellule guerrigliere. Le cosiddette Guerrillas Liberales e primi accordi di 

pace 

Tra la fine del 1948 e gli inizi del 1949 hanno iniziato a svilupparsi i primi nuclei di resistenza composti 

per lo più da giovani che provenivano da famiglie povere che resistevano alle violenze perpetrate dai 

partiti.24 Nel frattempo, l’influenza del partito comunista, che era già presente fin dagli anni Venti nella 

popolazione contadina (campesinos), si è ampliata creando un ambiente sostanzialmente anarchico, nel 

quale i gruppi sostenevano che il governo dello Stato e le rappresentanze locali si erano trasformati in 

agenti del terrorismo e della repressione, con l’obbiettivo di perpetuare l’egemonia di un partito politico 

(il Conservatore)25. Tutte le principali città della Colombia sono state, a quel punto, contagiate da una 

sanguinosa e atroce ondata di violenza26 e nel nome di un colore (blu o rosso) o di una ideologia politica 

si assassinava, massacrava e si perpetravano veri e propri genocidi.  

Le prime cellule guerrigliere quindi, nella fase iniziale, non si sono formate per questioni ideologiche ma 

semplicemente per far fronte alla Violencia partitica e politica, in quanto i campesinos di determinati 

territori27, per la stragrande maggioranza militanti del partito Liberale (non tradizionale) o comunista, 

erano in contrapposizione al Governo, che da lungo tempo era presieduto dai conservatori (hegemonia 

conservadora)28. Al loro interno la composizione di tali cellule era ben differenziata in due correnti, una di 

creazione più antica e di stampo nettamente liberale “Liberales limpios” o “Guerrillas liberales” e l’altra 

composta dai “Comunes”, di matrice comunista29. Questi primi nuclei si stabilirono e si svilupparono in 

una zona dell’est della Colombia denominata Los Llanos, limitandosi, in un primo momento, a rispondere 

alle azioni dell’esercito, della polizia e di altri soggetti ad essi collegati30  e, in qualche occasione, a condurre 

azioni di tipo offensivo31.  

Agli inizi degli anni Cinquanta, di fronte alla minaccia del nemico comune, è stato quasi naturale per i 

capi dei Partiti tradizionali rinnovare una coesione di intenti. Così durante il 1952, in conseguenza del 

                                                           
24 CENTRO NACIONAL DE MEMORIA HISTÓRICA, Guerrilla y población civil trayectoria de las FARC 1949-
2013, in Informe del Centro Nacional de Memoria Histórica, Bogotá, 2014, pp. 28-31 
25 G. SÁNCHEZ, R. PEÑARANDA (a cura di), Pasado y presente de la violencia en Colombia, op.cit., pp. 323-329.   
26 G. GUZMÁN - O. FALS BORDA - E. UMAÑA LUNA, La violencia en Colombia. Estudio de un Proceso Social, 
op.cit., pp. 225-237. 
27 COMISIÓN HISTÓRICA DEL CONFLICTO Y SUS VÍCTIMAS, Contribución al entendimiento del conflicto armado 
en Colombia, op.cit., p. 142. 
28 R. S. WEINERT, Violence in Pre-Modern Societies: Rural Colombia, in American Political Science Review, vol. 60, n. 2, 
1966, pp. 340–347, in www.cambridge.org (c. 10/05/2017). 
29 Sul tema, si veda D. VILLAMIZAR HERRERA, Las guerrillas en Colombia. Una historia desde los orígenes hasta los 
confines, Madrid, 2017; e C. M. ORTÍZ SARMIENTO, Las guerrillas liberales en los años 50 y 60 en el Quindío, in Anuario 
Colombiano de Historia Social y de La Cultura, Universidad Nacional de Colombia, Bogotá, 1984. pp. 103-111, in 
revistas.unal.edu.co (c. 10/05/2017). 
30 Ci si riferisce ai gruppi Chulavitas e i Pájaros. 
31 G. SÁNCHEZ, R. PEÑARANDA (a cura di), Pasado y presente de la violencia en Colombia, op.cit., p. 333 ss. 

http://revistas.unal.edu.co/index.php/achsc/article/view/36180/37642
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trattato bilaterale di assistenza militare firmato tra la Colombia e gli Stati Uniti, i gruppi sovversivi sono 

stati oggetto di un forte attacco da parte delle forze governative, rinforzate da una maggiore quantità di 

materiale bellico e dall’impiego di nuove tecniche militari e addestrative fornite dai nordamericani32 che 

però si sono comunque rivelate inidonee al raggiungimento di una pacificazione. La nuova crisi di ordine 

pubblico e la forte divisione all’interno degli stessi partiti politici creò un ambiente ancora più caotico, 

tale da favorire un colpo di Stato -l’unico in tutta la storia repubblicana del Paese- orchestrato dal Generale 

Gustavo Rojas Pinilla,33 che si autoproclamò Capo dello Stato, obbligando il Presidente eletto Laureano 

Gómez all’esilio, prima negli Stati Uniti e poi in Spagna.  

Il Generale Rojas Pinilla iniziò una intensa campagna di pacificazione, tentando di mettere un freno al 

terrore e all’anarchia, che implicava, prima di tutto, la disarticolazione della guerriglia e la ricostruzione 

economica delle zone maggiormente colpite dalla violenza.34 Tale strategia contemplava l’invito rivolto ai 

gruppi guerriglieri a deporre in forma pacifica le armi in cambio di una serie di benefici e condizioni 

pretesi dagli stessi gruppi.  Nell’accogliere tali condizioni, il Governo emanò il decreto n. 1823 del 13 

giugno 1954 con il quale si concedeva l’amnistia e l’indulto per i reati politici commessi precedentemente 

al 1° gennaio del 1954.35 

La proposta venne accolta in maniera immediata dalla stragrande maggioranza dei gruppi guerriglieri 

“liberales limpios”. Rimasero attive piccole cellule di combattenti che appartenevano alla guerriglia di 

stampo comunista e che non si sono mai fidate fino in fondo delle proposte pacificatrici. Il compromesso 

raggiunto, che stava producendo una concreta pacificazione, non durò per molti anni, in quanto il 

Governo venne accusato del mancato rispetto dei patti stipulati, anche in conseguenza dell’omicidio nel 

1957 dei più famosi capi guerriglieri tra cui Guadalupe Salcedo, ucciso in una azione condotta da parte 

dell’esercito colombiano in circostanze mai pienamente chiarite. Come conseguenza, i focolai della 

guerriglia rimasero vivi nel territorio del Dipartimento di Tolima, poiché i gruppi lì operanti non accolsero 

l’offerta di amnistia, rappresentando un polo di attrazione anche per le altre cellule che quindi confluirono 

in quel territorio. 

 

                                                           
32 Per una ricostruzione puntuale delle operazioni vedere, A. L. ATEHORTÚA CRUZ, La presencia de Estados 
Unidos en la formación de los militares colombianos a mediados del siglo XX, pp. 1-16, bibliotecadigital.univalle.edu.co (c. 
05/04/2017); A. L. ATEHORTÚA CRUZ, Colombia en la guerra de Corea in Revista Folios. N° 27. Universidad Pedagógica 
Nacional. Enero-junio 2008, Bogotá, p. 2. 
33 Ma che, comunque, stando ai dati ufficiali, era sostenuto dai grandi capi dei partiti Conservatore e Liberale. 
Vedere, COMISION HISTORICA DEL CONFLICTO Y SUS VICTIMAS, Contribución al entendimiento del conflicto 
armado en Colombia, op.cit., p. 568 e ss. 
34 G. SÁNCHEZ, R. PEÑARANDA (a cura di), Pasado y presente de la violencia en Colombia, op.cit., p. 153. 
35 Decreto n. 1823 del 13 giugno 1954, reperibile in www.suin-juriscol.gov.co (c. 26/02/2017). 

http://bibliotecadigital.univalle.edu.co/bitstream/10893/3626%20/1/04Art04.pdf
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5. Caduta della dittatura e Frente Nacional 

Il Presidente della Repubblica deposto, militante del partito Conservatore, Laureano Gómez Castro, 

intraprese dialoghi con il partito liberale per la sottoscrizione dell’accordo denominato Patto di Benidorm36, 

sottoscritto il 24 luglio del 1956 tra le forze politiche dei liberali e conservatori, mediante il quale si 

dichiarò la lotta comune contro la dittatura militare di Rojas Pinilla e si tentò di porre fine al lungo periodo 

di violenza politica, creando le basi per la successiva sottoscrizione del Patto di Sitges.  

Tali patti sono stati alla base dell’adozione di un nuovo sistema di governo conosciuto come Frente 

Nacional, vigente dal 1958 al 1974, che prevedeva l’accordo tra i partiti liberale e conservatore di alternarsi 

al potere per un periodo di 12 anni, poi stessi a 16. L’accordo contemplava oltre alla pari durata temporale 

dei governi, anche l’equa suddivisione dei ministeri, del numero dei seggi parlamentari, del numero dei 

magistrati delle alte corti e delle altre cariche governative, vale a dire, una vera e propria spartizione 

millimetrica del potere tra i due partiti tradizionali. 

Detto sistema di governo ha riportato in auge il tradizionale schema bipartitico, contenendo in sé le cause 

del proprio fallimento, poiché, se è vero che il conflitto tra i due partiti venne quasi del tutto superato, la 

restaurazione bipartitica tendeva ad escludere tutte le altre nuove forze politiche, apparse negli ultimi 

decenni, portatrici di nuove rivendicazioni37. Questa situazione, senza dubbio alcuno, ha portato alla 

genesi della crescente depoliticizzazione e disaffezione non solo verso i partiti politici tradizionali, ma 

anche in generale verso tutti gli altri movimenti politici, alimentando la crescita dell’astensionismo 

elettorale. 

 

6. La nascita delle FARC-EP 

Ai primi due tipi di conflitto sopra citati, ovvero le Guerre Civili e La Violencia, si aggiunge una terza 

tipologia di conflitto che si protrae a partire Anni Sessanta del Novecento fino ai giorni nostri. In tale 

periodo si rinvengono diversi fenomeni: la genesi del principale gruppo guerrigliero denominato “FARC” 

ed in seguito “FARC-EP” (Fuerzas Armadas Revolucionarias de Colombia – Ejercito del Pueblo), gli 

sforzi per arrestarne lo sviluppo, sia dal punto di vista militare che per le vie pacifiche, l’ascesa inarrestabile 

                                                           
36 Il principale promotore dei negoziati per il raggiungimento di un accordo fu l’ex Presidente della Repubblica 
Laureano Gómez, deposto dal golpe militare, in qualità di Jefe máximo del partito Conservatore, che esiliato viveva 
in Spagna. Il Pacto de Sitges, prevedeva la riforma della costituzione ai fini di assegnare la parità di cariche pubbliche 
ad ambedue i partiti. Tale accordo venne sottoposto a plebiscito nel 1957. 
37 Per una più accurata analisi sul tema si veda, G. SILVA LUJÁN, El origen del frente nacional y gobierno de la junta 
militar, Bogotá, 1989, pp- 179-210  
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del narcotraffico, l’apparizione del nuovo paramilitarismo38 e l’utilizzo sistematico del sequestro a scopo 

estorsivo, il tutto accompagnato da una serie interminabile di tentativi di accordi di pace39. 

Le piccole cellule guerrigliere rimaste vive dopo la sottoscrizione dell’accordo di pace degli anni 

Cinquanta nel giro di pochi anni si sono evolute fino a diventare di fatto un vero e proprio Stato nello 

Stato, denominatosi Republicas Independientes de Marquetalia, ubicato, nelle sue varie articolazioni, nei 

Dipartamenti di Tolima e Huila40, e posto al comando di Pedro Antonio Marín Marín, meglio noto come 

Manuel Marulanda Vélez (Alias Tirofijo), di Luis Alberto Morantes Jaimes (Alias Jacobo Arenas) e di altri 

leaders.  

Le principali rivendicazioni e ideali di lotta possono essere riassunti a grandi linee nella lotta per 

l’uguaglianza e giustizia sociale, nella restituzione della terra espropriata ai campesinos, nella lotta per 

l’abolizione dei rapporti sociali di tipo feudale nelle campagne, nella presenza effettiva dello Stato nelle 

zone più lontane dai centri abitati, nella protezione dei diritti umani della popolazione, nella  lotta contro 

l’espropriazione per mano straniera, per lo più  nord-americana, delle risorse agricole effettivamente 

esistenti o potenziali del Paese, nell’alfabetizzazione e promozione dello studio e nell’estensione del 

sistema sanitario pubblico gratuito.  

La lotta contro tali gruppi ha raggiunto l’apice nella prima metà degli anni Sessanta con una campagna 

che prevedeva l’eliminazione delle cellule formatesi nel Dipartimento di Tolima e limitrofi. La successiva 

operazione “Soberanía”, cioè Sovranità41, condotta dalle forze governative, è iniziata il 18 maggio del 

                                                           
38 Sul particolare vedere, C. ECHANDÍA CASTILLA, Narcotráfico: Génesis de los paramilitares y herencia de bandas 
criminales, in Fundación ideas para la paz, serie informes n. 19, Bogotá, 2013, pp. 5-38. 
39 D. PECAUT, De la violencia banalizada al terror: el caso Colombiano in Controversia no. 171, CINEP, Bogotá, 1997, pp. 
8 e ss., biblioteca.clacso.edu.ar (c. 17/02/2017); G. DUNCAN, Exclusión, insurrección y crimen, in COMISIÓN 
HISTÓRICA DEL CONFLICTO Y SUS VÍCTIMAS, Contribución al entendimiento del conflicto armado en Colombia, 
op.cit., pp. 248 ss., in www.altocomisionadoparalapaz.gov.co (c. 04/01/2017). 
40 J. ARENAS, Diario de la resistencia en Marquetalia, Bogotá, 1972, pp. 12 e ss., www.farc-ep.co (c. 16/02/2017). L’autore 
descrive Maquetalia cosí: “Marquetalia es el nombre convencional de una zona situada sobre la Cordillera Central, 
entre las sierras de Atá e Iquira. Su parte central es un pequeño altiplano. Toda la región es muy montañosa y 
elevada, y allí se levanta una de las mayores alturas geográficas de Colombia: el Nevado de Huila, con 5.750 metros 
de altitud. En las estribaciones de ese nevado nacen los ríos Saldaña, Atá y otros menores, que corren hacia el norte 
a nutrir las aguas del río Magdalena. Marquetalia está circunscrita en los límites de los departamentos de Tolima, 
Huila y Valle del Cauca. Quizá la superficie del territorio es de unos 800 kilómetros cuadrados”. 
41 L’operazione faceva parte del denominato “Piano LAZO” o “Piano LASO” entrambe le denominazioni 
largamente discusse dalla dottrina Colombiana in quanto la seconda stava ad indicare “Latinoamerican Special 
Operation” e faceva parte della campagna che, secondo una parte della dottrina, gli Stati Uniti promuovevano e 
finanziavano in tutta l’America Latina ai fini di sconfiggere le cellule del comunismo sorte nel nuovo continente. 
La prima accezione, invece, derivava del verbo enlazar (in italiano allacciare) e voleva significare il lazo o 
l’accerchiamento militare del perimetro dove la guerriglia era presente. Quel che rimane certo ed indiscusso è la 
partecipazione degli Stati Uniti in tale operazione militare per lo meno con ruoli addestrativi dell’esercito 
colombiano. Sulla questione vedere: COMISIÓN HISTÓRICA DEL CONFLICTO Y SUS VÍCTIMAS, 
Contribución al entendimiento del conflicto armado en Colombia, op.cit, pp. 118, 127, 578, 783, 783.  

http://biblioteca.clacso.edu.ar/Colombia/cinep/20100916014110/politicaysociedaddelaviolenciabanalizadaControversia171.pdf
http://www.altocomisionadoparalapaz.gov.co/
http://www.farc-ep.co/
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1964. I Capi guerriglieri consci dell’imminente offensiva, ordinarono alle famiglie che si erano stanziate 

nella “Repubblica di Marquetalia” (territorio di una superficie di pressappoco 800 km2) di fuggire nei 

villaggi limitrofi, mentre rimase all’interno del territorio un gruppo di uomini che non superava le 50 

unità. L’esercito, pur essendo riuscito a recuperare il controllo della zona, non ottenne però la cattura 

definitiva dei guerriglieri. 

Traendo lezione da questa operazione, tutto sommato dall’esito più che positivo, il gruppo guerrigliero 

apprese e sviluppò delle peculiari tattiche militari di combattimento, cambiando così drasticamente la 

propria impostazione strategica, consistente non più in una mera forma di resistenza ma in un approccio 

di attiva lotta armata rivoluzionaria, fortemente motivata dalle ideologie comuniste e con una particolarità 

consistente nell’adattamento ad una nuova forma di convivenza, che non prevedeva la residenza fissa in 

un determinato territorio, bensì una totale e assoluta mobilità, all’interno di un territorio alquanto ostile, 

dove la quasi totale mancanza di vie di comunicazione, le avverse condizioni climatiche e ambientali 

rendevano la permanenza oltremodo difficile. 

Dopo Marquetalia la storia colombiana è marcata dalla presenza di tentativi di sconfiggere le FARC-EP 

per via militare e da innumerevoli trattative per trovare una composizione pacifica del conflitto. Queste 

hanno avuto una maggiore eco e un possibile punto di svolta con la presidenza di Belisario Betancourt 

Cuartas (1982-1986), durante la quale si sono messe in moto le prime trattative di pace con i gruppi 

guerriglieri, intendendosi per tali non solo le FARC, che già nel maggio del 1982 avevano preso la 

denominazione di FARC-EP (Fuerzas Armadas Revolucionarias de Colombia-Ejercito del Pueblo)42. Tali negoziati 

si sono rilevati tuttavia improduttivi di risultati concreti. 

L’aspetto più rilevante frutto dell’accordo è stata la possibilità di creare un partito politico che 

rappresentasse una proiezione delle istanze e rivendicazioni politiche di vari gruppi guerriglieri. Tale 

partito, denominato UP (Unión Patriótica) si è inserito nel contesto democratico colombiano ottenendo 

risultati molto rilevanti soprattutto a livello di amministrazione locale.  

Questi successi hanno avuto breve durata in quanto i principali capi e militanti del Partito furono più 

tardi uccisi in circostanze mai pienamente accertate. Tali crimini sono stati poi qualificati dalla Corte 

interamericana dei diritti dell’uomo come crimini contro l’umanità. Inevitabilmente i gruppi guerriglieri, 

giudicando impraticabile la via politica e avendo perso ogni fiducia nei confronti dello Stato, tornarono 

alla lotta armata, rifugiandosi nei territori più inaccessibili soprattutto nella parte meridionale del Paese. 

Col senno di poi possiamo affermare che il fallimento della transizione politica dei gruppi guerriglieri 

dovuto alle cause di cui sopra ha comportato una recrudescenza del conflitto che ha fatto ripiombare il 

                                                           
42 F. GUTIÉRREZ SANÍN - M. E. WILLS - G. SÁNCHEZ (a cura di), Nuestra guerra sin nombre: transformaciones del 
conflicto en Colombia, IEPRI, Bogotá, 2006, pp. 183 e ss. 
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Paese in un nuovo e lungo periodo di violenze sempre maggiori, condizionando tutti gli aspetti della 

struttura politica e socio-economica dello Stato. 

Tuttavia, occorre sottolineare che nonostante il fallimento degli accordi intercorsi alla fine degli anni 

Ottanta e della esperienza politica della UP, un frutto incontestabile di quella stagione è stata la 

convocazione di una Assemblea nazionale costituente che avrebbe poi redatto la Carta costituzionale del 

1991. Significative sono state l’elezione e la composizione dei Costituenti, che tra l’altro comprendevano: 

24 rappresentanti per il Partito Liberal, 19 rappresentanti smobilitati dall’ex gruppo guerrigliero per 

Alianza Democratica M-19, mentre il Movimiento de Salvación Nacional di stampo Conservador contava 11 

rappresentanti. 

 

7. Il Plan Colombia e il Plan Patriota 

Nel 1999 il governo colombiano ha firmato un accordo bilaterale con gli Stati Uniti denominato “Plan for 

Peace, Prosperity, and the Strengthening of the State”, meglio conosciuto come “Plan Colombia”43. I quattro pilastri 

che componevano tale accordo sono stati: a) la lotta contro il narcotraffico e il crimine organizzato, b) lo 

sviluppo economico e sociale, c) la smobilitazione, il disarmo e la reintegrazione dei terroristi nella società 

civile alla vita civile, d) il rafforzamento istituzionale.  

Con tale accordo si è disposto, da una parte, un massiccio sostegno economico e militare da parte degli 

Stati Uniti, e dall’altra, un forte impegno del governo colombiano ad aumentare esponenzialmente le 

risorse del bilancio nazionale a beneficio della spesa militare, condizioni che hanno permesso la creazione 

ed addestramento con tecnologia di punta di corpi specializzati nella lotta al terrorismo e al narcotraffico. 

Le ingenti somme di denaro impiegate complessivamente ed in particolare quelle destinate all’aumento e 

miglioramento delle capacità militari, hanno fatto sì che il Plan Colombia sia considerato il programma 

di aiuti più importante in tutta la storia dello Stato colombiano, programma che colloca il Paese al terzo 

posto come destinatario di aiuti militari dopo Egitto ed Israele44. 

Nel frattempo, i dialoghi per gli accordi di pace con i gruppi guerriglieri in corso, che tra l’altro 

prevedevano la smilitarizzazione della zona in cui essi si svolgevano, cioè “San Vicente del Caguán” nel 

Dipartimento di Caquetá, si sono interrotti, catapultando il Paese di nuovo in una critica situazione 

politico-economico-sociale. Iniziò così un altro periodo cruento nella storia colombiana. Sequestri, 

omicidi, assassini di cui rimasero vittime sia membri delle forze armate sia esponenti politici importanti, 

                                                           
43 S. B. GUZMÁN, La internacionalización de la paz y de la guerra en Colombia durante los gobiernos de Andrés Pastrana y 
Álvaro Uribe: búsqueda de legitimidad política y capacidad militar, Bogotá, 2012, pp. 7-34. 
44 V. M. BOUVIER, Colombia la construcción de la paz en tiempos de guerra, Bogotá, 2014, p. 20 e ss. 
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si susseguirono senza soluzione di continuità, fino al clamoroso sequestro nel 2002 della candidata alla 

Presidenza Ingrid Betancurt Pulecio. 45  

L’arrivo alla presidenza di Álvaro Uribe Vélez nell’agosto del 2002 ha rappresentato un punto di svolta 

poiché la sua politica, lungi dal galleggiare senza una direzione concreta e precisa, ha posto in essere un 

incisivo cambio di passo sul piano giuridico e militare. Infatti, non riconoscendo uno stato di guerra 

interna, catalogando la guerriglia e i paramilitari come gruppi terroristi e considerando la grave crisi dello 

Stato colombiano, ha inaugurato il suo governo con la dichiarazione di “Estado de Conmoción Interior” 

mediante il decreto n. 1837 del 11 agosto 2002, prorogato dal decreto n. 2555 del 08 novembre 2002 al 

decreto n. 245 del 05 febbraio 2003. Tale meccanismo di eccezione ha permesso all’esecutivo di emanare 

i decreti legislativi n. 2002 del 9 settembre 2002 e n. 2929 del 3 dicembre 2002,  i quali si sono inseriti nel 

suo programma Política de Seguridad Democrática, ideato ai fini di “reforzar la presencia de las instituciones 

políticas del país, el fortalecimiento del estado de derecho y garantizar la seguridad de los ciudadanos 

colombianos “democratizándola” a través de la cooperación entre los miembros de la sociedad” e 

sviluppato attraverso tre misure fondamentali nei due mandati presidenziali tra il 2002 e il 201046. Si tratta 

dello statuto antiterrorista, delle reti di informatori e cooperanti e delle zone di riabilitazione e 

consolidamento. Tali misure avevano come obiettivo la sconfitta del terrorismo (narcoterrorismo) e 

conseguentemente l’acquisizione del controllo totale del territorio da parte delle forze dell’ordine, 

l’elaborazione di un piano integrale di sicurezza delle frontiere e l’implementazione di strategie 

antinarcotiche47. 

Nello stesso periodo sono state emanate la legge n. 804 del 1° aprile del 2003 “Por medio de la cual se 

aprueba el Convenio Internacional para la represión de los atentados terroristas cometidos con bombas, 

adoptado por la Asamblea General de las Naciones Unidas el 15 diciembre de 1997” e la legge n. 1108 

del 2006 mediante la quale si approva la “Convención Interamericana contra el Terrorismo”. 

Infine lo stesso governo in quel periodo ha emanato una serie di norme interne tra cui occorre segnalare 

la discussa Direttiva n. 029 del 2005 del Ministero di Difesa48 mediante la quale si sono sviluppati e 

                                                           
45 Nel dettaglio vedere J. G. TOKATLIAN, Una reflexión en torno a Colombia, 1999-2002: ¿negociación para la paz o 
proceso para la guerra?, in Foro Internacional, vol. 44, no. 4, 2004, pp. 635–655, www.jstor.org. (c. 13/05/2017). 
46 Fino al 2004 la rielezione presidenziale era vietata. Mediante l’Acto Legislativo 02 del 27 dicembre 2004, viene 
riformato l’art. 197 della Costituzione colombiana che fa venire meno tale divieto disponendo: "Artículo 197. Nadie 
podrá ser elegido para ocupar la Presidencia de la República por más de dos períodos". Nonostante ciò con una 
successiva modifica legislativa del 03 giugno 2015 viene eliminata la possibilità di rielezione. Il nuovo articolo 197 
Cost, recita: "No podrá ser elegido Presidente el ciudadano que a cualquier título hubiese ejercido la Presidencia". 
47 Tali misure si inseriscono nel piano che dopo l’11 settembre si era creato a livello globale per contrastare il 
terrorismo internazionale, vedi, S. BORDA GUZMÁN, La internacionalización del conflicto armado después del 11 de 
septiembre: ¿la ejecución de una estrategia diplomática hábil o la simple ocurrencia de lo inevitable?, in Colombia Internacional 65, 
Bogotá, 2007, pp. 66-86, www.scielo.org.co, (c. 23/05/2017). 
48 Direttiva n. 029 del 2005 reperibile in: www.justiciaporcolombia.org. 
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regolamentati i criteri “…para el pago de recompensas por la captura o abatimiento en combate de 

cabecillas de las organizaciones armadas al margen de la ley, material de guerra, intendencia o 

comunicaciones e información sobre actividades relacionadas con el narcotráfico y pago de información 

que sirva de fundamento para la continuación de labores de inteligencia y el posterior planeamiento de 

operaciones…”49. 

In questo scenario, come evoluzione del Plan Colombia, è stato introdotto il denominato Plan Patriota, che 

consisteva in un ulteriore e deciso rafforzamento dell’offensiva militare contro le FARC-EP, qualificato 

come gruppo terrorista al pari dei gruppi paramilitari. La prima operazione si è svolta nel giugno del 2003 

nel territorio di Cundinamarca e ha ricevuto il nome di “Libertad”. In tale operazione sono stati eliminati 

cinque importanti capi di diversi fronti guerriglieri, mentre nella seconda, avvenuta nel dicembre del 2003 

nel Dipartimento di Caquetá e denominata “Año nuevo”, le truppe dell’esercito sono riuscite a 

riconquistare parte del territorio e nel contempo hanno ucciso diversi capi guerriglieri di considerevole 

importanza.  

Tra le operazioni più incisive nell’indebolire la guerriglia vanno considerate le azioni militari che 

avrebbero portato allo smantellamento della “Colonna mobile Teófilo Forero” considerata molto vicina 

ai vertici del gruppo guerrigliero. Nel 2008 l’esercito colombiano ha eliminato il secondo in comando 

delle FARC-EP, Luis Devia Silva, alias “Raúl Reyes”, durante una operazione che ha provocato una grave 

crisi politica internazionale, in quanto lo stesso Reyes, insieme all’ideologo delle FARC-EP Guillermo 

Enrique Torres, conosciuto come "Julián Conrado", ed altre 18 persone sono state uccise mentre si 

trovavano nel territorio dell’Ecuador. Tale crisi internazionale comportò la reciproca espulsione degli 

Ambasciatori in Colombia ed Ecuador. 

Poco tempo dopo, nel 2010, la guerriglia delle FARC-EP ha subito uno dei colpi più duri, ovvero la morte 

naturale del suo leader massimo, Manuel Marulanda Vélez (Tirofijo) che, comprensibilmente, ha causato 

                                                           
49 Tali tattiche militari introdotte sono state alla base di uno dei maggiori scandali riguardanti le violazioni di diritti 
fondamentali denominato “Falsos Positivos”, poiché si sono incentivate le Forze Armate e di Polizia ad abusi di 
ogni genere. Tali incentivi hanno inoltre riguardato la popolazione civile tutta. Infatti, come facilmente intuibile a 
posteriori, incentivare attraverso compensi pecuniari o, per quanto riguarda le forze dell’ordine, con avanzamenti 
di carriera e miglioramento delle condizioni lavorative, ha inevitabilmente condotto all’uccisione massiva di 
innocenti poi fatti passare per guerriglieri in combattimento, anche travestendoli come tali e, in generale, cosa 
parimenti grave, ad un generale clima delatorio all’interno del paese. Il compenso per la cattura o l’uccisione in 
combattimento di capi guerriglieri partiva da una cifra variabile tra €1.000,00 e € 1.500.000 circa, in base 
all’importanza gerarchica dei soggetti all’interno dell’organizzazione o a seconda dell’atrocità dei crimini commessi 
dagli stessi soggetti. Dati riportati nella stessa Direttiva n. 029 del 2005.  
Per un approfondimento sull’argomento si veda la sentenza Corte Const. n.T-318, 04 maggio 2011, reperibile in: 
www.corteconstitucional.gov.co (c.28/03/2017); ed il report: HUMAN RIGHTS WATCH, On Their Watch. Evidence of 
Senior Army Officers’ Responsibility for False Positive Killings in Colombia, giugno 2015, in www.hrw.org (c. 27/04/2017). 
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una profonda crisi all’interno del gruppo guerrigliero, al punto che il 14 settembre del 2010 in un 

comunicato stampa le stesse FARC-EP hanno espresso un richiamo alla pace.50 

Tale situazione si è aggravata ulteriormente quando nel 2011, durante l’operazione “Odiseo”, l’esercito 

colombiano è riuscito ad uccidere Guillermo León Sáenz, alias “Alfonso Cano”, divenuto il successore 

di Marulanda alla morte di quest’ultimo51. 

Mentre la lotta contro la guerriglia era frontale e aperta già dal 2002, nello stesso periodo il governo Uribe 

Vélez ha iniziato i dialoghi di pace con i gruppi paramilitari denominati Autodefensas Unidas de Colombia 

(AUC)52 che hanno portato alla smobilitazione di circa 31.000 paramilitari nella cornice giuridica della 

legge 782 del 23 dicembre 2002, del decreto 128 del 23 gennaio 2003 e della legge 975 del 25 luglio 2005 

ovvero “Ley de Justicia y Paz”.53 Giova ricordare che l’attività decennale dei suddetti gruppi paramilitari 

ha portato in ripetute occasioni alla condanna della Colombia da parte della Corte interamericana dei 

diritti umani54. 

 

8. Governo Santos Calderón e accordi di pace 

Con una società e uno Stato ormai sfibrati da decenni di violenze, il neo Presidente Juan Manuel Santos 

Calderón, compiendo un atto senza precedenti nella storia colombiana, ha emanato la cosiddetta “Ley de 

victimas y restitución de tierras” (legge n. 1448 del 10 giugno del 2011)55, mediante la quale veniva 

riconosciuta l’esistenza di un conflitto armato interno alla Colombia. Ciò ha comportato l’apertura di un 

nuovo scenario e un contesto politico propizio per l’inizio di dialoghi volti a porre fine al conflitto56. 

Gli sforzi da parte del Governo colombiano per la pacificazione interna sono quindi giunti ad un risultato, 

concretizzatosi il 24 novembre 2016, quando Juan Manuel Santos Calderón, Presidente della Repubblica 

                                                           
50 H. J. RIZO BOTERO, Evolución del conflicto armado en Colombia e Iberoamérica, Universidad Autónoma de Occidente, 
Tomo III, 2013, pp. 96-97. 
51 V. M. BOUVIER (a cura di), Colombia la construcción de la paz en tiempos de guerra, Bogotá, 2014, p 28 e ss. 
52 Vedi. F. VACAS FERNÁNDEZ, El conflicto de Colombia y los Acuerdos de Paz en perspectiva internacional. Evolución, 
procesos de paz y derechos de las víctimas a la luz del derecho y las relaciones internacionales, Bogotá, 2017, pp.157-167. 
V. M. BOUVIER (a cura di), Colombia la construcción de la paz en tiempos de guerra, op.cit., p 26. 
53 Con tale insieme normativo si è avviato un processo di giustizia transizionale che ha permesso da un lato, 
l’inserimento degli ex combattenti alla vita civile e dall’altro, adempiere gli obblighi di esigenza di giustizia come 
valore obiettivo e come diritto delle vittime declinato come diritto alla verità, alla riparazione e alla non ripetizione.  
54 Ci si riferisce ai casi: 19 Comerciantes Vs. Colombia, c. n. 109 del 5 de julio de 2004; Masacre de Mapiripán Vs 
Colombia, c. n. 134 del 15 settembre 2005; Masacre de Pueblo Bello Vs. Colombia, c. n. 140 del 31 gennaio 2006; Masacres 
de Ituango Vs. Colombia, c. n. 148 del 1° luglio del 2006; Vereda La Esperanza Vs. Colombia, c. n. 341 del 31 agosto 
del 2017. Testo integrale delle sentenze reperibili in: www.corteidh.or.cr (c. 09/12/2017). 
55 Legge 1448 de 2011 “Por medio de la cual se dictan medidas de atención y reparación integral a las víctimas del 
conflicto armado interno y se dictan otras disposiciones”, reperibile in: www.secretariasenado.gov.co, (c. 25/03/2017). 
56 C. FERNÁNDEZ LIESA – E. REY CANTOR, El acuerdo de paz entre el gobierno de Colombia y las FARC, op.cit., 
p. 37. 
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di Colombia, e Timoleón Jiménez, comandante dello Stato Maggiore Centrale delle Forze Armate 

Rivoluzionarie Colombiane-Esercito del Popolo (FARC-EP) hanno sottoscritto l’Accordo finale per la 

pace. Uno dei conflitti più antichi del mondo contemporaneo si concludeva lasciando in eredità delle 

cifre agghiaccianti57. 

Il risultato dei prenegoziati, intercorsi tra il 23 febbraio e 26 agosto del 2012, è stato l“Acuerdo General 

para la terminación del conflicto y la construcción de una paz estable y duradera”58. L’agenda dei lavori è 

stata aperta a Oslo e i tavoli di negoziazione si sono svolti a Cuba, fino alla firma dell“Acuerdo Final para 

la terminación del conflicto y la construcción de una paz estable y duradera” il 24 agosto del 2016.  

I punti fondamentali di tale Accordo finale sono sei: 1) la riforma agraria e lo sviluppo rurale, 2) la 

partecipazione politica, 3) la fine del conflitto, 4) la soluzione al problema della coltivazione illecita, 5) il 

sistema integrale di verità, giustizia, riparazione e non ripetizione, 6) l’implementazione dell’Accordo59.   

Tenuto conto che la Colombia si inserisce tra i paesi che godono di una democrazia partecipativa e che, 

ai sensi dell’art. 22 della Costituzione, la pace si configura come un diritto fondamentale, il Parlamento 

colombiano, con il vaglio favorevole della Corte costituzionale60, ha emanato la Ley Estatutaria n. 1806 

del 24 agosto 2016 con la quale “Se regula el plebiscito para la refrendación del acuerdo final para la 

terminación del conflicto y la construcción de una paz estable y duradera”61. Tale scelta plebiscitaria, 

molto criticata da una parte della dottrina, si proponeva come obiettivo la legittimazione democratica 

dell’Accordo, nonostante ciò non costituisse un obbligo da parte del governo colombiano.62 

Così, la prima versione dell’Accordo Finale per la Pace è stata sottoposta a plebiscito il 2 ottobre del 

201663, con prevalenza del no per una strettissima maggioranza del 50,2% (6.431.376) nei confronti del 

sì, che ha ottenuto il 49.7% (6.377.482). 64  

                                                           
57 GRUPO DE MEMORIA HISTÓRICA, ¡Basta ya! Colombia: memorias de guerra y dignidad. Informe General Grupo de 
Memoria Histórica, Bogotá, 2013, pp. 31 ss., in www.centrodememoria historica.gov.co (c. 29/04/2017).  
58 Testo integrale dell’Accordo Finale reperibile in www.altocomisionadoparalapaz.gov.co (c. 22/05/2017). 
59 J. E. ROA ROA, Los retos constitucionales del proceso de paz en Colombia, la fase instrumental de ratifiación o refrendación y 
la implementación de los Acuerdos de Paz, Bogotá, Bogotá 2015, cap.1 pp. 1-25. 
60Sentenza Corte Cost., 18 luglio 2016, n. 379, reperibile in: www.corteconstitucional.gov.co (c. 04/05/2017). 
61 Testo integrale della legge disponibile in: www.secretariasenado.gov.co.  
62 Per una accurata disamina sull’argomento vedere: J.E. ROA ROA, Los retos constitucionales del proceso de paz en 
Colombia: La fase instrumental de ratificación o refrendación y la implementación de los acuerdos de paz, in Serie documentos de 
trabajo, nº 47 Universidad Externado de Colombia, Bogotá, 2016, p. 3 ss.; e R. UPRIMNY, La refrendación o ratificación 
democrática de la paz: dilemas y posibilidades in A. VARGAS VELÁSQUEZ, Diálogos de La Habana: miradas múltiples desde 
la Universidad. Centro de Pensamiento y seguimiento al diálogo de paz, Universidad Nacional de Colombia, Bogotá, 2013, pp. 
281-304.  
63 C. FERNÁNDEZ LIESA – E. REY CANTOR, El acuerdo de paz entre el gobierno de Colombia y las FARC, Bogotá, 
2017, pp.78-79. 
64 Per una disamina approfondita dei risultati vedi: plebiscito.registraduria.gov.co.  

http://plebiscito.registraduria.gov.co/
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Le ragioni dei sostenitori del no, in particolare della forza politica Centro Democrático, di cui fa parte l’ex 

Presidente Uribe Vélez, possono sinteticamente riassumersi: a) nella contrarietà alla sostanziale impunità 

dei capi guerriglieri, anche per quanto riguarda i crimini contro l’umanità; b) nella contestazione della 

partecipazione in politica degli ex guerriglieri e della riserva loro attribuita di un numero di seggi elettorali 

in circoscrizioni speciali; c) nella contrarietà alla creazione di un Tribunale speciale incaricato di giudicare 

i presunti crimini commessi dai guerriglieri delle FARC-EP, d) da ultimo, i sostenitori del no ponevano 

in evidenza la non adeguata soluzione sia della questione agraria sia della riparazione delle vittime.65 

All’indomani del voto sfavorevole, i dialoghi nei tavoli negoziali sono stati comunque immediatamente 

ripresi al fine di salvare l’Accordo di Pace. In particolare, furono introdotte modifiche per superare i punti 

di dissenso e, successivamente, l’Accordo fu sottoposto al vaglio del Congresso della Repubblica che, il 

30 novembre del 2016, diede la sua approvazione all’unanimità, dando via libera alla prima fase 

dell’Accordo. Mediante tale fase, che, secondo i passaggi cronologici previsti, è individuata come giorno 

“D”+1 (1/12/2016), è stato disposto il preliminare processo di smobilitazione e deposizione delle armi 

nei luoghi all’uopo individuati, per lo più nelle zone rurali, che prendono il nome di Zonas Veredales 

Transitorias de Normalización (ZVTN), 19 in totale e Puntos Transitorios de Normalización (PTN), 7 in totale 66. 

Tale fase è terminata il giorno il 27 giugno de 2017, quindi in leggero ritardo rispetto al termine prefissato 

“D”+180, ed è stata protocollata davanti ad una Missione ad hoc delle Nazioni Unite67, in cui si è certificata 

la deposizione delle armi da parte di oltre 7000 guerriglieri. Da questo momento ha preso avvio il processo 

di reintegrazione nella vita civile di coloro i quali erano inquadrati nelle formazioni combattenti delle 

FARC-EP.68   

L’Accordo finale per la pace, tenuto conto delle modifiche introdotte, si compone di più di 300 pagine 

suddivise in sei punti fondamentali che si coordinano tra di loro e di un insieme di protocolli e annessi.69 

 

                                                           
65 Per conoscere dettagliatamente le ragioni dell’opposizione rispetto all’Accordo di pace raggiunto vedere: M. R. 
VÁZQUEZ PIÑEROS, in Comunicato stampa del 12/10/2016, www.eltiempo.com (c.12/04/2017), e I. DUQUE 
MÁRQUEZ ed altri pre-candidati alla presidenza della Colombia per il “Centro Democrático”, in Comunicato stampa 
del 27/08/2016, in colombia2020.elespectador.com (c.12/04/2017). 
66 Inizialmente erano previsti 23 ZVTN e 8 PTN successivamente ridotti a 19 e 7 rispettivamente per difficoltà 
logistiche. 
67 E. ÁLVAREZ VANEGAS – D. PARDO CALDERÓN, Entornos y riesgos de las zonas veredales y los puntos de 
normalización, in rivista Fundación Ideas para la Paz. enero-2017, pp. 2-8, cdn.ideaspaz.org, (c.13/05/2017). Per 
conoscere l’ubicazione geografica sul territorio colombiano dei suddetti punti e zone vedere, 
www.altocomisionadoparalapaz.gov.co; per esaminare i singoli decreti con i quali sono state create le varie zone e 
i punti vedere: www.redjurista.com.  
68 P. BENVENUTI, L'accordo di pace in Colombia: far tacere le armi, superare le ragioni del conflitto, in Diritto pubblico 
comparato ed europeo 1/2017, pp. 3-14, in www.rivisteweb.it (c. 27/05/2017). 
69Per la consultazione integrale dell’Accordo vedi: www.altocomisionadoparalapaz.gov.co (c. 09/05/2017).  
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8.1. L’accordo sulla riforma rurale integrale (Reforma rural integral)  

L’accordo sulla riforma rurale integrale70 mira alla trasformazione strutturale della proprietà terriera e delle 

campagne, all’implementazione di politiche agricole in grado di favorire un equo sviluppo sociale ed 

economico del paese allo scopo di promuovere l’integrazione delle regioni, di contribuire a sradicare la 

povertà e di promuovere l’uguaglianza e la democrazia. In particolare, si attribuisce principale importanza 

all’integrazione delle comunità contadine, della popolazione afro-discendente e di quella indigena, 

riconoscendo e rispettando la diversità etnica e culturale di tali comunità. L’accordo si propone inoltre il 

progressivo adattamento dei rapporti sociali nelle campagne al livello di sviluppo raggiunto dalle forze 

produttive delle città, dando priorità, peraltro, all’importanza di salvaguardare i diritti delle vittime del 

conflitto, dei bambini, delle donne e degli anziani. Tutto ciò con la finalità di rendere effettivi i diritti 

politici, economici, sociali e culturali e di sanare gli effetti della miseria e del conflitto, in particolare 

attraverso l’adozione del “Programa de Desarrollo con Enfoque Territorial (PDET)” concretizzatosi 

mediante il decreto 893 del 27 maggio del 2017.71 Allo stesso tempo, si prevedono una serie di misure 

che puntano al benessere e al buon vivere “bienestar y buen vivir” delle comunità, come le misure relative 

alla salute, educazione, qualità della vita, allo sviluppo dell’economia agricola e familiare (cooperative, 

associazioni solidarie e microimprese) e, in genere, di tutte le forme di produzione native. 

Uno dei punti più significativi verte sulla democratizzazione dell’accesso alla terra e del suo uso adeguato. 

Infatti, durante la storia della Colombia, intere popolazioni sono state private delle loro terre e obbligate 

a spostarsi altrove. Il ristabilimento dei diritti di proprietà, così come la garanzia di accesso e uso adeguato, 

sono stati realizzati mediante la creazione di un “Fondo de Tierras” (3 milioni di ettari circa), avvenuto 

mediante il decreto n. 902 del 29 maggio 2017, da distribuirsi tra le popolazioni vittime del conflitto che 

non avevano più terre a disposizione o ne avevano una superficie insufficiente72. È prevista la 

legalizzazione e formalizzazione della proprietà rurale (7 milioni di ettari) per i successivi 12 anni, con il 

conseguente aggiornamento del sistema generale del catasto colombiano. La costituzione del Fondo, 

tuttora in corso, avverrà, tra l’altro, tramite la donazione volontaria di terre, mediante un sistema di 

espropriazione amministrativa per motivi di interesse sociale e pubblica utilità e tramite l’estinzione della 

                                                           
70 C. FERNÁNDEZ LIESA – E. REY CANTOR, El acuerdo de paz entre el gobierno de Colombia y las FARC, op.cit., 
pp.138-148. 
Acuerdo final para la terminación del conflicto y la construcción de una paz estable y duradera, op.cit. pp. 10 e ss. 
71 Il testo integrale del decreto 893 del 27 maggio del 2017 mediante il quale “…se crean los Programas de 
Desarrollo con Enfoque Territorial – PDET” è reperibile in: es.presidencia.gov.co (c. 23/09/2017). 
72 Il testo integrale del decreto n. 902 del 29 maggio 2017 per il quale “…se adoptan medidas para facilitar la 
implementación de la Reforma Rural Integral contemplada en el Acuerdo Final en materia de tierras, 
específicamente el procedimiento para el acceso y formalización y el Fondo de Tierras" è reperibile in: 
es.presidencia.gov.co (c. 23/09/2017).      
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proprietà per mancato sfruttamento (terre non coltivate). Tali politiche devono comunque essere attuate 

in conformità ai dettati costituzionali e alle norme che all’uopo vengano emanate73. 

 

8.2. La partecipazione politica (Participación en política: apertura democrática para construir la 

paz)  

Il secondo punto riguarda la partecipazione politica74, vale a dire, l’apertura democratica per la costruzione 

e il consolidamento della pace. Come condizione per il raggiungimento della pace e per gettare solide basi 

su cui poterla fondare, la firma e l’implementazione dell’Accordo finale hanno avuto un ruolo essenziale, 

contribuendo all’ampliamento e al potenziamento della democrazia e imponendo la deposizione delle 

armi e la proscrizione della violenza come metodo di azione politica. Si sono così creati nuovi scenari di 

partecipazione attraverso l’ingresso nell’arena politica di nuove voci e nuovi attori in grado di arricchire 

il dibattito e il confronto attorno alle grandi problematiche del paese. L’integrazione dei gruppi armati 

all’interno della vita civile ha comportato la trasformazione della loro natura di movimenti guerriglieri in 

quella di partito o movimento politico, in modo che possano partecipare alla conformazione, all’esercizio 

e al controllo del potere politico ed al fine di proporre le loro istanze e progetti come possibile alternativa 

al potere. 

Detto impegno si è materializzato il 1° settembre 2017 con la fondazione di un nuovo Partito politico 

identificato con l’acronimo di FARC, vale a dire Fuerza Alternativa Revolucionaria del Común. 75 

Al fine di garantire una migliore integrazione nelle zone particolarmente colpite dal conflitto armato, 

abbandonate alla loro sorte e con una scarsa presenza istituzionale, il Governo nazionale ha disposto la 

realizzazione istituzionale di 16 circoscrizioni transitorie speciali di pace. In questo modo si auspica il 

raggiungimento di una maggiore inclusione ed effettiva rappresentanza politica delle popolazioni ivi 

residenti, così come un più compiuto godimento dei diritti politici, economici, sociali, culturali, 

ambientali, misure queste essenziali ai fini della costruzione della pace76.  

                                                           
73 R. JUNGUITO BONNET – J. J. PERFETTI DEL CORRAL – M. DELGADO BARRERA, Acuerdo de Paz: 
Reforma Rural, Cultivos Ilícitos, Comunidades y Costo Fiscal, in Cuadernos de Fedesarrollo número cincuenta y cinco, Bogotá, 
2017, pp. 35-52. 
74 AAVV, Reflexiones jurídicas sobre el proceso de paz, Universidad Externado de Colombia, Bogotá, 2016, capitolo 
secondo (ebook); Acuerdo final para la terminación del conflicto y la construcción de una paz estable y duradera, in cit. pp. 35 e 
ss. 
75 L’annuncio della prima candidatura presidenziale da parte delle FARC è avvenuto il giorno 27 gennaio del 2018 
proponendo Rodrigo Londoño Echeverri, meglio noto come Timochenko. Per conoscere il programma di 
governo vedi: www.farc-ep.co/comunicado, (c. 28/01/2018) 
76 Per un approfondimento accurato sull’argomento e conoscere l’ubicazione delle singole circoscrizioni speciali 
vedi, MISIÓN DE OBSERVACIÓN DE PAZ (MOE) – quotidiano EL ESPECTADOR, Circunscripciones especiales 
transitorias de paz, in www.elespectador.com (c. 13/11/2017) 

http://www.elespectador.com/
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L’istituzione di nuovi meccanismi di garanzia ha poi assicurato la trasparenza dei processi elettorali e 

l’esercizio della libertà di voto dell’elettorato. Tali garanzie suppongono, da una parte, una distribuzione 

più equitativa delle risorse pubbliche destinate ai partiti e movimenti politici e l’implementazione 

immediata di misure dove persistano rischi o minacce, e dall’altra, una revisione integrale del sistema 

elettorale delle autorità che controllano il corretto espletamento dell’attività politica e di opposizione, 

avvalendosi di meccanismi come la “Misión de Observación Electoral (MOE)”.  

Specifica menzione merita la questione di genere, per la quale sono state predisposte e adottate le misure 

necessarie al fine di assicurare il rafforzamento della partecipazione e del ruolo delle donne per il 

raggiungimento dei propositi dell’accordo. La promozione della partecipazione politica delle donne, in 

forma egualitaria e paritaria, ha incluso anche l’adozione di misure che possano contribuire a garantire 

una rappresentatività equilibrata tra uomini e donne nella conformazione di tutte le istanze e punti ai quali 

l’Accordo si riferiva esplicitamente o implicitamente, con ciò adempiendo agli obblighi costituzionali, 

legislativi e internazionali a cui la Colombia si è obbligata con la sottoscrizione dell’Accordo. 

Si fa riferimento, infine, alle garanzie relative alla sicurezza e alla lotta contro le organizzazioni criminali 

attraverso la creazione di un sistema integrato per l’esercizio dell’attività politica, di un programma di 

protezione delle comunità nei loro territori, di strumenti per la prevenzione e il monitoraggio delle 

organizzazioni criminali e dei fenomeni di corruzione. 

 

8.3. La fine del conflitto (Cese al fuego y de hostilidades bilateral y definitivo y la dejación de las 

armas)  

Il terzo punto dell’accordo77 si articola in due profili: la cessazione bilaterale e definitiva del fuoco e delle 

ostilità78 e la deposizione delle armi79. 

Il principio fondamentale di questo punto è la costruzione e il radicamento di una nuova cultura, che 

inibisca l’utilizzo delle armi nell’esercizio della politica e affermi la consapevolezza del dovere di lavorare 

in maniera congiunta per il raggiungimento di un consenso nazionale. In considerazione di ciò, tutti i 

                                                           
77 AAVV, Reflexiones jurídicas sobre el proceso de paz, op.cit., capitolo secondo (ebook); Acuerdo final para la terminación 
del conflicto y la construcción de una paz estable y duradera, op.cit., pp. 57 e ss. 
78Il punto 3.1.1.1. dell’Accordo Finale la definisce come: “Terminar de manera definitiva las acciones ofensivas 
entre la Fuerza Pública y las FARC-EP, las hostilidades y cualquier conducta que no deba ser ejecutada de acuerdo 
con el anexo de las Reglas que Rigen el CFHBD. Per approfondire vedi, COMITÉ DE ACOMPAÑAMIENTO 
DE LA SOCIEDAD CIVIL AL MECANISMO DE MONITOREO Y VERIFICACIÓN DEL CESE AL 
FUEGO BILATERAL Y DEFINITIVO, El cese bilateral: más allá del fuego, Bogotá, 2017, pp. 9-27, in rndp.org.co (c. 
18/12/2017). 
79 Il termine in spagnolo è: “Dejación de armas (DA) e viene definito come: “...un procedimiento técnico, trazable 
y verificable mediante el cual la Organización de Naciones Unidas (ONU) recibe la totalidad del armamento de las 
FARC-EP para destinarlo a la construcción de monumentos”. 
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settori politici, economici e sociali si devono impegnare nell’esercizio di una politica dove prevalgano i 

valori della democrazia, la libertà di idee e il dibattito civile, dove non ci sia spazio per l’intolleranza né 

per la persecuzione per ragioni politiche. Tale impegno rientra tra le garanzie di “non ripetizione” dei 

fatti che hanno contribuito agli scontri armati tra i colombiani per ragioni politiche.  

Il Governo colombiano e le FARC-EP hanno concordato una dettagliata agenda per lo sviluppo delle 

attività del cessate il fuoco (interruzione dei combattimenti) e della fine delle ostilità, fissando, a tal fine, 

un periodo massimo di 180 giorni, a partire dalla firma dell’Accordo finale. Viene poi stabilita la creazione 

di un meccanismo di monitoraggio e verificazione (MM&V), uno strumento di tipo tecnico, efficiente e 

agile, funzionale alla creazione di trasparenza, credibilità e fiducia e composto da rappresentanti del 

Governo nazionale (Forza Pubblica), delle FARC-EP e da una componente internazionale consistente in 

una missione politica dell’ONU, che lo presiede. Tale meccanismo tripartito è incaricato di dirimere 

controversie, presentare raccomandazioni e predisporre relazioni. 

Secondo il meccanismo di monitoraggio, la deposizione delle armi, alla luce del punto 3.1.7. dell’Accordo 

finale, consiste in un procedimento tecnico, tracciabile e verificabile mediante il quale l’ONU riceve la 

totalità dell’armamento delle FARC-EP; il materiale ricavato dalla fusione dei metalli sarà poi destinato 

alla costruzione di tre monumenti da installare in Colombia, a Cuba e nella sede dell’ONU di New York. 

Tale procedimento, già concluso, è stato diviso in due fasi fondamentali: da una parte il controllo delle 

armi e, dall’altra, la loro consegna80.  

Agli effetti del cessate il fuoco e della consegna delle armi, così come della preparazione per il processo 

di reintegrazione nella vita civile (economica, politica e sociale) delle FARC-EP, si sono create, come 

annotato in precedenza, 19 ZVTN e 7 PTN, dove i membri delle FARC-EP si sono radunati e dove è 

avvenuta la consegna materiale delle armi (punto 1 dell’accordo). Ogni fase del procedimento è stata 

verificata e certificata dal MM&V. 

La reintegrazione delle FARC-EP nella vita civile ha ratificato l’impegno delle stesse a contribuire alla 

cessazione del conflitto armato, per trasformarsi in un soggetto politico legale, e a concorrere al 

consolidamento della riconciliazione nazionale, della convivenza pacifica, della non ripetizione del 

conflitto e al superamento delle condizioni che hanno permesso la nascita e la persistenza della violenza 

nel territorio nazionale.  

Per la conversione delle FARC-EP da organizzazione “alzadas en armas” in un nuovo partito o 

movimento politico legale, è stata prevista l’adozione di una serie di garanzie che includono il 

                                                           
80 Il procedimento di consegna delle armi, ai sensi del punto 3.1.7. dell’Accordo comprende diverse tappe che 
includono: identificazione, registro e verifica del possesso delle armi, raccolta e collocamento finale 
dell’armamento. 
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riconoscimento e l’ottenimento della personalità giuridica davanti al Consiglio nazionale elettorale, 

avvenuta il 31 ottobre 2017, il sostegno economico e l’assistenza tecnica, l’accesso a spazi nei mezzi di 

comunicazione in condizioni di parità con tutti gli altri partiti o movimenti politici, e la riserva di almeno 

cinque seggi, tanto nel Senato come nella Camera dei rappresentanti, durante due legislature a partire dal 

20 luglio 2018. É stata inoltre prevista la formazione di una organizzazione di economia sociale e solidale, 

denominata “ECOMUN”, nonché la creazione di un centro di formazione politica, il cui proposito è 

portare avanti studi e ricerche sociali, così come delineare programmi di formazione politica. 

Il punto 3.2.2.5. specifica uno speciale programma dedicato al processo di reintegrazione sociale dei 

minorenni, iniziato nel termine dei 15 giorni successi alla firma dell’Accordo finale, nel rispetto 

dell’interesse superiore del minore, garantendone l’accompagnamento psicosociale e il suo 

ricollocamento definitivo nella comunità di origine o in altra similare. 

Si prevede l’implementazione di programmi funzionali all’attuazione dei diritti fondamentali e programmi 

integrali di educazione formale, istruzione al lavoro, edilizia popolare, cultura, ricreazione e sport, 

protezione dell’ambiente, accompagnamento psicosociale nonché un contributo economico una tantum81. 

 

8.4. Soluzione al problema delle droghe illecite (Solución al problema de las drogas ilícitas) 

Il quarto punto verte sulla soluzione del problema delle droghe illecite82. Nell’accordo si enfatizza che il 

conflitto interno colombiano è precedente ed estraneo alla coltivazione su larga scala per uso illecito. Si 

afferma anche che la produzione e commercializzazione di stupefacenti nel territorio si configurano come 

una risposta alle condizioni di estrema povertà, marginalità e debole presenza delle istituzioni statali, così 

come all’effetto dell’esistenza di organizzazioni criminali dedicate al narcotraffico. L’aspirazione ad essere 

un paese in pace è direttamente collegata alla risoluzione del problema delle droghe illecite, poiché tale 

traffico mina alla base la sicurezza nazionale e lede i diritti e le libertà fondamentali. 

Nel quadro della costruzione di una pace duratura e con il fine di generare condizioni materiali e 

immateriali di benessere e buon vivere (bienestar y buen vivir), che rappresenta obiettivo anche del primo 

punto dell’Accordo finale (quello sulla Riforma agraria), e con particolare riguardo alle popolazioni in 

                                                           
81 Tra gli incentivi economici disposti dallo Stato colombiano in favore degli ex guerriglieri si riscontra il 
riconoscimento, ad ognuno di loro, di una somma pari a circa €2.700,00 con la finalità di avviare un progetto 
produttivo, e circa €700,00 una tantum come "asignación única de normalización". Inoltre, è prevista una 
“aseguración de desempleo” consistente nell’erogazione del 90% di uno stipendio minimo base per un periodo di 
due anni, vedi comunicato stampa del 25/08/2016, reperibile in: www.portafolio.co. Per approfondire l’argomento 
vedi, V. F. VACAS FERNÁNDEZ, Las operaciones internacionales en apoyo a los procesos de desmovilización, desarme y 
reintegración, in C. FERNÁNDEZ LIESA – E. REY CANTOR, El acuerdo de paz entre el gobierno de Colombia y las 
FARC, op.cit., pp.178-192. 
82AAVV, Reflexiones jurídicas sobre el proceso de paz, op.cit., capitolo secondo (ebook). Acuerdo final para la terminación del 
conflicto y la construcción de una paz estable y duradera, op.cit., pp. 98 ss. 
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situazione di povertà, che dipendono per la propria sussistenza dalla coltivazione illecita, il Governo 

colombiano si è impegnato e ha conseguentemente costituito un nuovo Plan Nacional Integral de Sustitución 

de Cultivos de Uso Ilícito (PNIS), mediante il decreto legge n. 896 del 2017 basato, tra l’altro, sui seguenti 

punti fondamentali: a) l’integrazione con la Riforma rurale e la sua articolazione a livello locale, regionale 

e nazionale con il Piano nazionale di sviluppo nei diversi livelli di ordinamento territoriale, b) il lavoro 

congiunto e concertato per la trasformazione dei territori, consistente nella volontà di abbandonare tali 

coltivazioni e passare, tramite la sostituzione alternativa, ad altre attività economiche, c) la sostituzione 

volontaria e l’impegno dei coltivatori ad abbandonare le coltivazioni di uso illecito83 al fine di generare 

fiducia tra le comunità e creare condizioni che permettano di contribuire alla soluzione del problema delle 

coltivazioni illegali senza detrimento alla sostenibilità economica, sociale e ambientale delle comunità e 

dei rispettivi territori. In questo contesto, le condizioni speciali di sicurezza saranno garantite alle 

comunità e ai territori afflitti dalle coltivazioni di uso illecito mediante il rafforzamento della presenza 

istituzionale dello Stato in tali territori, promuovendo lo sviluppo integrale e la garanzia dei diritti dei 

cittadini mediante la sicurezza, la convivenza, l’osservanza e la protezione dei diritti umani e dello stato 

sociale di diritto. 

 

8.5. Le vittime (Víctimas y sistema integral de verdad, justicia, reparación y no repetición)  

Il quinto punto dell’Accordo disciplina il Sistema integrale di verità, giustizia, riparazione delle vittime e 

non ripetizione 84, che prevede la creazione di una giurisdizione speciale per la pace (JEP) mediante la 

quale si proceda ad indagare, giudicare e sanzionare le condotte illecite commesse nel contesto e in ragione 

del conflitto armato, in particolare per i delitti più gravi85. 

Tale sistema ha come caratteristiche principali la sua specialità, transitorietà e l’autonomia rispetto agli 

altri organi giurisdizionali dello Stato. La struttura della JEP viene così articolata: a) Sala di riconoscimento 

della verità, della responsabilità ed individuazione dei fatti e delle condotte; b) Tribunale per la pace; c) 

                                                           
83 Nel maggio 2017 si è avviato il PNIS con l’adesione di 83.790 famiglie appartenenti a 13 Dipartimenti diversi 
con l’obiettivo principale di sostituire le piantagioni di coca in ben 67.193 ettari di terreno. Gli incentivi economici 
in questo caso prevedono l’erogazione a favore di ogni famiglia di contributi così ripartiti: per il primo anno, 
mensilità di €300,00 circa, la somma di €700,00 circa una tantum, ed un totale di €3.000,00 circa per l’avvio di un 
progetto produttivo. Per il secondo anno: erogazione di €3.500,00 circa per promuove il progetto produttivo già 
avviato, la statuizione di crediti vantaggiosi e l’inserimento della famiglia nei programmi di sostegno familiare, che 
appositamente verranno creati. Sul punto vedi, comunicato stampa del 26/07/2017, in www.posconflicto.gov.co (c. 
23/10/2017). 
84 L. FERRAJOLI – M. MARTINEZ, Fundamentos de justicia transicional para Colombia. Es tiempo de las víctimas y de la 
reconstrucción, Bogotá, 2017, pp.57 ss.; Acuerdo final para la terminación del conflicto y la construcción de una paz estable y 
duradera, op.cit. pp. 124 e ss. 
85 P. BENVENUTI, L'accordo di pace in Colombia: far tacere le armi, superare le ragioni del conflitto, op.cit., p. 6. 
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Sala di amnistia e indulto; d) Sala di definizione di situazioni giuridiche non rientranti nelle precedenti e) 

Unità di indagine e accusa. 

Uno dei temi fondamentali in questo ambito è quello riguardante la posizione delle vittime, che saranno 

direttamente coinvolte nelle fasi previste in questo punto dell’Accordo. Nello specifico, il punto stabilisce 

una serie di principi, tra cui l’individuazione delle vittime, il riconoscimento delle responsabilità, il 

soddisfacimento dei diritti delle vittime, la partecipazione attiva delle vittime alle varie fasi dell’Accordo 

finale, l’accertamento della verità, la riparazione integrale delle vittime, le garanzie di protezione e 

sicurezza, la garanzia di non ripetizione, il principio di riconciliazione che permea tutto l’Accordo, 

l’attenzione particolare ai diritti fondamentali e a quelli di carattere economico, sociale e culturale. 

Tutti i principi appena specificati sono racchiusi negli accordi centrali relativi al “Sistema integrale di 

verità, giustizia, riparazione e non ripetizione” e relativi all’ “Impegno per la promozione, il rispetto e la 

garanzia dei diritti umani”. 

 

8.5.1. Sistema integrale di verità, giustizia, riparazione e non ripetizione (Sistema integral de 

verdad, justicia, reparación y no repetición) 

Si prevede un sistema integrale che includa meccanismi giudiziari che permettano l’investigazione e la 

sanzione delle gravi violazioni dei diritti umani e le gravi infrazioni al diritto internazionale umanitario 

attraverso la creazione di una giurisdizione speciale per la Pace, con meccanismi extragiudiziari e 

complementari che contribuiscano all’accertamento della verità di tutto quanto avvenuto, la ricerca dei 

desaparecidos e la riparazione del danno cagionato alle persone, alla collettività e ad interi territori. 

Il sopra menzionato Sistema integrale, in corso di implementazione, sarà composto da diversi meccanismi 

e misure. Tra queste, occorre innanzitutto menzionare la Commissione per l’accertamento della verità, 

la convivenza e la non ripetizione, con la quale si investigherà su quanto accaduto, sul contesto storico, 

sulle origini e le molteplici cause del conflitto nonché sulla partecipazione diretta o indiretta nel conflitto 

armato e sulla responsabilità in capo ai diversi protagonisti, siano essi appartenenti allo Stato, alle FARC-

EP, ai gruppi paramilitari o qualsiasi altro gruppo, organizzazione, istituzione nazionale o internazionale, 

che abbia avuto qualsiasi forma di partecipazione al conflitto. 

Tale Commissione, entrata in vigore mediante il decreto 588 del 5 aprile 2017, è composta da 11 membri 

rappresentativi86 di ciascuna regione della Colombia caratterizzata da pluralismo e interdisciplinarietà, 

nominata da un Comitato a maggioranza qualificata di 2/3 tra i candidati in possesso di determinati 

                                                           
86 Per conoscere la lista dei componenti della Commissione vedi Comunicato  n. 29 del “Comité de Escogencia para la 
selección de los miembros del Sistema Integral de Verdad, Justicia, Reparación y No Repetición” del 09 novembre 2017, reperibile 
in www.comitedeescogencia.com (c. 16/11/2017). 
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requisiti, tra cui l’idoneità etica, l’imparzialità, l’indipendenza, l’impegno nella difesa dei diritti umani e 

nella giustizia, l’assenza di conflitti di interesse, la conoscenza del conflitto armato, del diritto 

internazionale umanitario e dei diritti umani riconosciuti in Colombia nonché la comprovata esperienza 

in questi campi. La Commissione è integrata da un massimo di 3 componenti stranieri e la sua presidenza 

sarà sempre in capo ad un cittadino colombiano. Ne fa parte anche una Unità speciale per la ricerca delle 

persone dichiarate come desaparecidas nel contesto e in ragione del conflitto armato (UBPD), con la quale 

si cercherà di individuare ogni persona presuntivamente in vita e che sia stata dichiarata come desaparecida 

a causa del conflitto o, per lo meno,  in caso di morte accertata, si cercherà di localizzarne i resti ed 

eventualmente consegnarli ai familiari o parenti, affinché si possa procedere ad una degna sepoltura, nel 

rispetto delle diverse tradizioni etniche e culturali. Nel caso in cui non siano trovati i resti, l’Unità speciale 

di ricerca consegnerà ai familiari un rapporto tecnico forense ufficiale con le informazioni che siano state 

raccolte in merito a quanto accaduto. 

Un’ulteriore misura di cui si compone il Sistema integrale è rappresentata dalla istituzione di una 

Giurisdizione Speciale (Jurisdicción Especial para la Paz)”87 con la quale si intende creare un nuovo 

ordine giurisdizionale autonomo rispetto ai tradizionali, costituito da una serie di sale e sezioni di giustizia 

tra le quali la sala di amnistia e indulto e un tribunale per la pace, ai fini di amministrare la giustizia e 

investigare, accertare, perseguire e sanzionare le gravi lesioni dei diritti umani e le gravi violazioni al diritto 

internazionale umanitario. Le sale di giustizia, nel rispetto della Costituzione e dei trattati internazionali 

ratificati dalla Colombia, adotteranno una serie di Misure di Riparazione Integrale per assicurare la riparazione 

integrale delle vittime, includendo i diritti alla restituzione, all’indennizzo, riabilitazione, soddisfazione e, 

in particolare, alla non ripetizione88.  

A tale giurisdizione potranno accedere sia gli ex membri delle FARC-EP, sia gli agenti dello Stato, i cui 

fatti materia di indagine siano stati commessi “in relazione” al conflitto o siano stati commessi “in 

occasione” o durante lo stesso. Il termine per la conclusione delle funzioni della giurisdizione speciale 

per la pace è di 10 anni a partire dall’effettiva entrata in funzione della totalità delle sale e sezioni della 

                                                           
87 L. FERRAJOLI – M. MARTINEZ, Fundamentos de justicia transicional para Colombia. Es tiempo de las víctimas y de la 
reconstrucción, op.cit., pp.101 ss. 
C. FERNÁNDEZ LIESA – E. REY CANTOR, El acuerdo de paz entre el gobierno de Colombia y las FARC, op.cit., pp. 
343-371.; AAVV, Reflexiones jurídicas sobre el proceso de paz, op.cit., capitolo secondo (ebook). Più in generale, per 
un’analisi approfondita dell’argomento vedi, ABC Jurisdicción Especial para la Paz, in www.altocomisionadoparalapaz.gov.co 
(c. 26/06/2017) ed El nuevo acuerdo para terminar la guerra, capitolo 5, in especiales.semana.com (c. 27/07/2017). Acuerdo 
final para la terminación del conflicto y la construcción de una paz estable y duradera, op.cit., pp. 57 ss, 143 ss. 
88 Altre misure importanti sono l’adozione di protocolli di programmi di bonifica dei territori da mine antiuomo 
(MAP), artefatti esplosivi improvvisati (AEI) munizioni non esplose o residui di esplosivi. 
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giurisdizione speciale per la pace, nonché un termine massimo di ulteriori 5 anni per concludere la sua 

attività, termine comunque prorogabile.   

Sono previsti anche due percorsi giurisdizionali differenti qualora i responsabili di condotte punibili 

decidano di collaborare o meno con la giustizia. Infatti, uno degli aspetti fondamentali dell’Accordo finale 

di pace è il carattere di riconciliazione nazionale e la promozione del reinserimento sociale degli 

appartenenti ai gruppi sovversivi, il tutto senza cedere riguardo alla punibilità dei crimini e la riparazione 

degli stessi. Tale criterio viene chiamato di condizionalità proprio perché, a seconda della collaborazione e 

dell’assunzione di responsabilità, sono previsti diversi trattamenti giurisdizionali, ovviamente tenendo 

conto della gravità del reato o crimine commesso.  

Sul punto preme sottolineare che l’Accordo tassativamente indica che non possono essere oggetto di 

amnistia o indulto, tra l’altro, quelle condotte che costituiscano delitti contro l’umanità, genocidio, gravi 

crimini di guerra, la cattura di ostaggi, il sequestro di civili, la tortura, le esecuzioni extragiudiziali, le 

sparizioni forzate, la violenza sessuale, lo sfollamento forzato e il reclutamento di minori.  

Il carattere rigoroso, ma conciliatorio, è evidenziato anche dalla possibilità per gli imputati di collaborare 

ed assumersi la responsabilità anche a procedimento in corso, qualora non abbiano inizialmente accettato 

il percorso collaborativo. 

Il numerale 36 dell’Accordo sulla “Jurisdicción Especial para la Paz”, al punto cinque, dispone che 

l’imposizione di qualsiasi sanzione, nel contesto del SIVJRNR, non costituirà causa di incandidabilità per 

la partecipazione politica né limiterà l’esercizio di alcun diritto, attivo o passivo, di partecipazione politica 

e, per tale ragione, si è proceduto alle conseguenti riforme costituzionali89. Tale punto, come 

precedentemente analizzato, ha costituito uno spartiacque durante la fase del dialogo e approvazione 

dell’Accordo finale, creando le basi per la formazione di due schieramenti politici fortemente 

contrapposti. 

Questo articolato sistema di giustizia transazionale è stato approvato dal Congresso nazionale colombiano 

il 13 marzo 2017 con 61 voti a favore e 2 contrari90.  

Le garanzie di non ripetizione, sopra menzionate, da una parte saranno il risultato dell’implementazione 

coordinata di tutte le precedenti misure e meccanismi, così come, in genere, di tutti i punti dell’Accordo 

finale e, dall’altra, costituiranno l’esito dell’implementazione delle misure di non ripetizione che si 

inquadrano in quanto determinato dal punto 3, relativo alla “Fine del conflitto”. 

                                                           
89 Recita l’articolo 36: “La imposición de cualquier sanción en el SIVJRNR no inhabilitará para la participación 
política ni limitará el ejercicio de ningún derecho, activo o pasivo, de participación política, para lo cual las partes 
acordarán las reformas constitucionales pertinentes”.  
90Sul particolare vedi comunicato stampa della Presidenza della Repubblica colombiana, del 14 marzo 2017, 
reperibile in es.presidencia.gov.co (c. 30/04/2017).  
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8.5.2. Impegno per la promozione, il rispetto e la garanzia dei diritti umani (Compromiso con la 

promoción, el respeto y la garantía de los derechos humanos) 

A tale riguardo l’Accordo finale prevede una serie di mezzi di riparazione integrale e di garanzie di non 

ripetizione legate anche all’attuazione degli altri punti che fanno parte dell’accordo. Nel contesto delle 

garanzie di non ripetizione occorre osservare che il punto 5 si chiude con alcune pagine che affermano e 

articolano l’impegno del governo nazionale, delle FARC-EP e dei loro componenti alla promozione, al 

rispetto e alla garanzia delle libertà individuali, dei diritti umani e della convivenza pacifica nel territorio 

colombiano. 

 

8.6. I meccanismi di attuazione e verifica (Mecanismos de implementación, verificación y 

ratificación)  

Il punto si apre con una serie di principi da rispettare e che fungeranno da linee guida per la corretta 

adozione dell’Accordo91. 

Innanzitutto, si è creata una Commissione (Comisión de Seguimiento, Impulso y Verificación a la 

Implementación del Acuerdo Final (CSIVI)”, si sono stabiliti dei Meccanismi d’implementazione e 

verifica e si è disposto l’accompagnamento internazionale durante tutte le fasi dell’implementazione 

dell’Accordo. 

6.1 La Commissione (CSIVI), con sede a Bogotá, è composta da sei rappresentanti, tre del governo 

nazionale e tre del Partito FARC. È composta anche da una sezione speciale di cui fanno parte anche i 

rappresentanti di organizzazioni femminili. È previsto altresì l’affiancamento di Cuba e della Norvegia 

come paesi garantes, così come del Cile e del Venezuela, in qualità di paesi acompañantes.  

Il periodo di funzionamento sarà di 10 anni eventualmente prorogabili.  

Gli obiettivi di tale Commissione sono: a) risolvere ogni imprevisto nonché le divergenze che possano 

insorgere tra le Parti firmatarie circa l’interpretazione dei singoli Accordi e che non possano essere risolte 

mediante i meccanismi all’uopo stabiliti; b) effettuare il monitoraggio (seguimiento) degli impegni assunti 

secondo l’ordine cronologico previsto dall’Accordo e da un dettagliato calendario istituito al fine della 

puntuale verifica dell’adempimento delle clausole dell’Accordo; c) eseguire il controllo e la verifica 

dell’implementazione legislativa degli accordi. 

                                                           
91 EQUIPO DE INVESTIGACIÓN DE LA CORPORACIÓN CARIBE AFIRMATIVO, Guía sobre la 
implementación del Acuerdo de paz en Colombia, in rivista Análisis 1/2017, pp. 3-16, http://library.fes.de (c. 26/04/2017); 
Acuerdo final para la terminación del conflicto y la construcción de una paz estable y duradera, op. cit., pp. 192 ss. 
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L’implementazione contemplerà misure e meccanismi che assicurino che la partecipazione della 

cittadinanza incida effettivamente sulle decisioni delle competenti autorità pubbliche e che promuovano 

il dialogo tra i diversi settori della società, la costruzione della fiducia e l’inclusione sociale.  

Nel complesso si terrà conto dell’obbligo di previa consultazione delle comunità indigene e 

afrocolombiane (c.d. enfoque étnico) che implica che l’interpretazione e l’attuazione degli Accordi di pace 

debbano rispettare i principi e i diritti tesi al mantenimento delle istituzioni, della cultura e delle tradizioni 

dei popoli indigeni. Tra le più importanti occorre menzionare il diritto all’autodeterminazione, il diritto 

di partecipazione, il diritto all’identità e integrazione sociale, economica e culturale, il diritto alla terra e 

alle risorse così come la loro restituzione92. 

I meccanismi di monitoraggio e verifica degli Accordi sono composti da diversi enti e rappresentanze 

internazionali, deputati alla verifica e monitoraggio dello stato di implementazione degli stessi accordi, 

segnaleranno i ritardi e le mancanze e rinforzeranno la loro attuazione. Il meccanismo per la verifica 

consiste nell’analisi delle informazioni raccolte durante il processo di monitoraggio, con il fine di 

constatare l’adempimento o meno degli accordi. Inoltre, verifica quelli che sono e saranno gli stati di 

avanzamento dell’implementazione, quali i temi in corso di sviluppo e quali i punti di discussione e 

controversia, affinché si valuti l’adempimento di quanto pattuito. 

Ai fini dell’implementazione di ogni punto dell’Accordo finale per la pace (cioè quello di riforma rurale 

integrale, partecipazione politica, reinserimento, lotta e smantellamento delle organizzazioni criminali, 

soluzione al problema delle droghe illecite, diritti umani delle vittime, unità di ricerca dei desaparecidos e 

approccio di genere) si è disposto l’accompagnamento internazionale di diversi paesi, tra cui la Svezia e 

gli Stati Uniti, nonché di organizzazioni internazionali, tra cui l’Unione Europea, UNASUR, l’Ufficio 

dell’Alto Commissariato per i diritti umani dell’ONU, UNESCO, l’Istituto olandese per la democrazia 

multipartitica, l’Organizzazione continentale latinoamericana e caraibica (OCLAE) e l’Organizzazione 

degli Stati iberoamericani (OEI). Ogni componente internazionale dovrà seguire uno o più punti tra quelli 

sopra citati, tenuto conto della specialità tematica e garantendo il pieno coordinamento delle attività degli 

accompagnanti93.   

Da ultimo, è doveroso evidenziare che l’Accordo finale per la pace prevede come meccanismo di 

implementazione il cosiddetto Fast Track, ovvero un procedimento legislativo speciale che permette 

attraverso una via accelerata l’approvazione di progetti di legge e progetti di riforma costituzionale che 

abbiano come obiettivo l’implementazione dell’Accordo finale.  Tale meccanismo, attuativo dell’atto 

                                                           
92 EQUIPO DE INVESTIGACIÓN DE LA CORPORACIÓN CARIBE AFIRMATIVO, Guía sobre la 
implementación del Acuerdo de paz en Colombia, op.cit., pp. 7-9. 
93 Acuerdo final para la terminación del conflicto y la construcción de una paz estable y duradera, op.ult.cit, pp. 215-216. 
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legislativo n. 1 del 2016 per il quale si “establecen instrumentos jurídicos para facilitar y asegurar la implementació y 

el desarrollo normativo del acuerdo final para la terminación del conflicto y la construcción de una paz estable y duradera” 

e che tra l’altro ha modificato il testo costituzionale inserendo un articolo transitorio (Procedimiento legislativo 

especial para la paz), è strutturato su due elementi essenziali: a) l’iniziativa legislativa esclusiva del governo, 

che si concretizza nell’attribuire al solo governo colombiano la potestà di presentare “proyectos de ley” e 

“proyectos de acto legislativo” relativi all’Accordo finale, b) un procedimento legislativo speciale che segue una 

corsia preferenziale, riducendo drasticamente i tempi di approvazione. 

Ai sensi e per gli effetti dell’atto legislativo n. 1 del 2016, il procedimiento legislativo especial para la paz ha avuto 

una vigenza di 6 mesi poi prorogati per un periodo equivalente94.  

Come è comprensibile, la questione delle tempistiche è di primaria importanza per il buon esito di un 

accordo così complesso e articolato, anche considerando la storia stessa del paese che, come 

precedentemente descritto, ha visto nel corso dei decenni sfumare una molteplicità di accordi, anche per 

l’estenuante protrarsi delle trattative che irrigidivano e radicalizzavano le posizioni delle parti in conflitto. 

 

9. Conclusioni 

La complessità del conflitto armato in Colombia esclude inevitabilmente l’individuazione di una causa 

monista di esso, che non può essere individuata nel solo fattore relativo alla disuguaglianza sociale, 

dovendo individuarsi molteplici e differenti cause di ordine storico, politico, economico, sociale e 

culturale. 

Nel corso del tempo i numerosi tentativi di soluzione negoziata sono stati minati dalla persistente ricerca 

e pretesa di una contemporanea vittoria dal punto di vista militare delle parti in conflitto, pertanto né la 

via politica né quella militare sono risultate sufficienti nel raggiungere l’obiettivo nel corso di un periodo 

durato oltre mezzo secolo. Il tutto è stato poi notevolmente influenzato dalle divisioni, anche profonde, 

tra i vari partiti e schieramenti politici, che conseguentemente si sono riflesse nella società colombiana. 

Le conseguenze sono quindi state terribili, testimoniate da cifre che lasciano pochi commenti. Tra morti, 

feriti, desaparecidos, sfollati, vittime di massacri e barbarie di ogni genere, il costo non è solo riconducibile 

ai singoli individui, bensì ha pesato in maniera esorbitante sullo stesso Stato colombiano95 che per decenni 

ha dovuto sopportare il costo ingente di un conflitto armato permanente che ha progressivamente 

                                                           
94 Per un’analisi delle novità introdotte dal cosidetto fast track, vedi PUBLICACIONES LEGIS INFORMACIÓN 
PROFESIONAL S. A., Ambito Jurídico revista on-line, Este es el resultado del ‘fast track’, in www.ambitojuridico.com (c. 
12/12/2017). 
95 C. DÍAZ BARRADO, C. R. FERNÁNDEZ LIESA, J. L. RODRÍGUEZ-VILLASANTE (a cura di), Doce 
miradas del conflicto colombiano, Colección Instituto de Estudios Internacionales y Europeos Francisco De Vitoria Nº 
2 , Madrid, 2013, pp. 32-51 ss. 
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sconvolto le finanze pubbliche impedendo una crescita equilibrata del paese a detrimento ancora una 

volta dei cittadini. Da questo punto di vista va inoltre considerato il notevole danno causato all’immagine 

del paese anche dal punto di vista delle relazioni internazionali, che ha lungamente influenzato 

negativamente i rapporti del paese con la comunità internazionale. Non sorprende pertanto che la stessa 

comunità internazionale abbia, in un certo senso, manifestato il proprio sostegno, anche simbolico, 

attraverso l’assegnazione del premio Nobel per la Pace al Presidente Juan Manuel Santos proprio nei 

giorni successivi la mancata approvazione plebiscitaria dell’Accordo.  

Possiamo comunque ragionevolmente affermare che vi è una prevalente volontà di pace nella 

popolazione e nella società colombiana, sfibrata da un conflitto che solo fino a pochissimo tempo fa 

sembrava insolubile. Tale sentimento, probabilmente latente già da tempo, si è infine materializzato nelle 

reciproche rinunce e concessioni da parte di tutti i protagonisti del conflitto armato in Colombia. 

Va comunque sottolineato che l’accordo generale raggiunto o, meglio ancora, gli accordi raggiunti, non 

possono essere catalogati né come il raggiungimento della pace o l’inizio di essa né come la fine del 

conflitto armato poiché, allo stato attuale, rappresentano l’anello di congiunzione di una catena, che pur 

fondamentale, non assicura di per sé la continuazione del processo di pace e quindi la pacificazione 

definitiva del paese. 

L’Accordo stesso prevedendo degli step temporali progressivi non si presenta evidentemente come self-

executing, bensì ha ed avrà bisogno di un programma di implementazione in cui molto probabilmente non 

mancheranno imprevisti e conseguenti rimaneggiamenti.  

Quello che invece è certo ed incontestabile è che ci troviamo di fronte ad uno spartiacque della storia 

colombiana. Un fatto storico che potrebbe fungere anche da modello alla comunità internazionale per la 

risoluzione e il superamento dei conflitti interni ed il raggiungimento della tanto anelata pace. 

Il conseguimento dell’Accordo non è stato semplice né lineare, e lo è meno ancora la sua 

implementazione. Il conflitto è stato molto lungo, l’odio generato troppo intenso, il dolore cagionato 

troppo profondo. Gli interessi economici e politici, sviluppatisi e consolidatisi durante il conflitto, si 

stagliano come formidabili ostacoli al raggiungimento della pace. Da ciò deriva che i principali nemici 

della pace sono quei gruppi di persone, seppur una minoranza, che hanno tratto notevolissimi vantaggi, 

lecitamente o illecitamente, dallo svolgimento del conflitto, anteponendo i propri interessi a quelli generali 

della nazione. 

In definitiva l’accordo, pur presentando inevitabilmente aspetti critici che potrebbero generare 

contraddizioni, appare robusto, dettagliato e capace di risolvere un lunghissimo conflitto che non ha 

equivalenti nell’epoca contemporanea. 
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La guerra, il peggiore di tutti i mali di una società, logora e trascina in un vortice in cui non si è più 

consapevoli della realtà, poiché per intere generazioni di colombiani è stata la normalità. Il conflitto ha 

inoltre drenato una quantità enorme di risorse economiche che non potendo essere utilizzate per altri fini 

hanno impoverito larghi strati della popolazione e inibito il corretto sfruttamento delle notevoli risorse e 

uno sviluppo equilibrato dell’intero paese.  

Infine, l’auspicabile risoluzione del conflitto interno colombiano si inserisce, seppur tardivamente, nella 

generale ondata di cambiamento verso il raggiungimento di un ordinamento di tipo democratico, 

verificatasi a partire dagli anni Novanta e che ha trovato terreno fertile nella stragrande maggioranza dei 

paesi dell’America Latina96, palesandosi anche in Colombia a partire della costituzione del 1991, che crea 

e stabilisce un amplissimo e dettagliato catalogo dei diritti fondamentali e dei doveri che ogni cittadino 

deve adempiere, i quali si pongono come cardine e come orbita gravitazionale su cui deve girare un intero 

paese innestandosi in quei diritti da custodire e da promuovere  che stanno alla base del costituzionalismo 

contemporaneo.97 

                                                           
96 L. MEZZETTI, Transizioni costituzionali e consolidamento democratico in America Latina, in A. DI GIOVINE, S. 
SICARDI (a cura di), Democrazie imperfette, Torino, 2005, pp. 135 ss. 
97 T. E. FROSINI, La lotta per i diritti. Le ragioni del costituzionalismo, Napoli, 2011, pp. 256 ss. 


